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Dimezzata l’economia del turismo
L’area «vale» 9 miliardi di Pil
Marzio Bartoloni e Laura Di Pillo u pagina 2

di Mariano Maugeri
PENNE (PESCARA). Dal nostro inviato

G li uomini delle Fiamme 
gialle, avvolti nelle giacche

a vento gialle e nere per difen-
dersi dal gelo polare, procedono 
nel buio pesto con i fiocchi di 
neve fluorescenti illuminati dai 
flash degli smartphone che li 
infilzano come in un video 
gioco. Otto chilometri a piedi e 
in fila indiana trascinandosi 
sulle pelli di foca sotto gli sci. Un 
muro di neve e gli alberi di 
traverso hanno costretto le 
Fiamme gialle ad abbandonare i 
mezzi motorizzati.

Continua  u pagina 3

Per il presidente Bce non basta l’inflazione di dicembre per cambiare linea - Mercati stabili: Piazza Affari +0,69%

Draghi: «Avanti con il Qe» 
La replica al governo tedesco: anche la Germania beneficia della nostra politica

LA ROTTA DI DRAGHI

La forza
di essere 
indipendenti
di Donato Masciandaro

L a Banca centrale europea
non cambia la sua rotta, an-
zi la rafforza: finché i dati

non mostreranno che il ritorno
alla stabilità monetaria non sarà 
un dato acquisito per l’Unione, la
politica monetaria continuerà ad
essere espansiva. Il presidente 
Draghi ha ribadito con forza che 
la Bce continuerà a perseguire il 
suo mandato in modo indipen-
dente, qualunque saranno le 
pressioni – tedesche, ma non solo
– a deviare per seguire la conve-
nienza di questo o quel Paese del-
l’Unione, piuttosto che le sugge-
stioni del momento congiuntu-
rale. Ed è facile prevedere che le 
sfide all’indipendenza della Bce
costelleranno i prossimi mesi. 

La Bce non modifica l’orienta-
mento espansivo della sua politi-
ca monetaria, ed è anzi pronta a 
rafforzarlo, se il cammino verso 
la stabilità monetaria lo richiede-
rà, mentre non è al momento in 
discussione un suo affievoli-
mento. Questo è stato il messag-
gio che Mario Draghi ha spedito 
ai mercati, ma anche alla politica.
Ed è un messaggio che potrebbe 
apparire addirittura scontato, se 
non fossimo in una fase congiun-
turale – ma anche storica – parti-
colarmente delicata dell’Unio-
ne, in cui è più probabile che la vi-
sione istituzionale della Bce – fo-
calizzata su un unico obiettivo, 
europea e non nazionale come 
prospettiva, di orizzonte lungo – 
si scontri con gli interessi più mi-
opi delle politiche nazionali.

Continua u  pagina 5

p«Abbiate pazienza», è stato l’appello di
Mario Draghi ai suoi critici, soprattutto te-
deschi, mentre annunciava che si conti-
nuerà con il Qe. Per il presidente Bce non 
basta l’inflazione di dicembre per cambiare
linea e «Anche la Germania beneficia della
nostra politica». I mercati si son mantenuti
stabili. Cellino, Merli e Riolfiu pagine 4 e 5

A 10 ANNI DALLA GRANDE CRISI

Oltre a Mps garanzia del Tesoro anche per le due venete e tre good banks - Pronto il primo bond di Siena

Liquidità, scudo pubblico su sei banche
Vegas (Consob): il bail-in è uno shock normativo senza precedenti

pIl Tesoro dà via libera al decreto che con-
cede a Mps la garanzia pubblica sulle emis-
sioni di liquidità. Una rete che si estenderà al-
le due venete e a tre good banks. Intanto il 
presidente Consob, Giuseppe Vegas, di 
fronte alle commissioni Finanze di Camera e
Senato definisce il bail-in: uno shock norma-
tivo senza precedenti. Servizi u pagine 26 e 27

Impresa e finanza
le due facce
di Italia e Francia
di Paolo Bricco e Marco Moussanet

Fonte: Banca d’Italia

L’EVOLUZIONE INCOMPIUTA DELLE BANCHE ITALIANE
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Incontro «positivo» a Davos

Padoan-Moscovici,
si lavora a un’intesa
Misure non subito
pProsegue la trattativa del Governo con Bru-
xelles con l’obiettivo di evitare, almeno nel breve
periodo, interventi correttivi. Rinviando la par-
tita sull’allineamento dei conti pubblici al prossi-
mo Def. Si lavora a una soluzione concordata, 
dopo l’incontro «positivo» di ieri a Davos tra il 
ministro dell’Economia Padoan e il commissa-
rio Ue Moscovici . Rogari e Trovati u pagina 7

Fondo di emergenza Ue
poco utile senza flessibilità

di Dino Pesole

S e per gli interventi di prima emergenza si at-
tiva il fondo di solidarietà europeo, per gli

stanziamenti diretti alla messa in sicurezza del
territori devono scattare i margini di flessibili-
tà previsti dalla “Comunicazione” della Com-
missione del gennaio 2015. Il terremoto che da 
agosto colpisce l’Italia centrale non può più es-
sere qualificato come fenomeno di carattere 
eccezionale. Continua u pagina 7

L’AZIONE DELL’EUROPA

Il silenzio e quella voglia
di dimostrarsi solidali

di Bruno Forte

Le scosse sono arrivate improvvise, netta-
mente percepibili, fra la mattina e il pome-

riggio di mercoledì scorso: quattro di magnitu-
do superiore a 5 gradi. Le ho avvertite io stesso 
con non poca intensità nell’Episcopio di Chieti. 
Vari contatti mi hanno dato presto il quadro di 
una paura diffusa, ma anche - grazie a Dio - di 
danni relativamente pochi a persone e cose.

Continua u pagina 22

RIFLESSIONI SULLA TRAGEDIA

SIDERURGIA

Il commissario
Laghi: «Ilva
sarà ceduta
entro ottobre»

I l commissario dell’Ilva 
Enrico Laghi, in audizione

alla Camera, ha confermato 
che la società verrà ceduta 
entro ottobre. Per l’8 febbraio 
sono attese le offerte delle 
due cordate imprenditoriali 
in lizza. Nell’arco di 30 giorni 
verranno analizzate e sarà 
scelto il vincitore.

Matteo Meneghellou  pagina 11

LO SCONTRO
MAY-SCHÄUBLE

Se Berlino
(stavolta) 
dà voce 
all’Europa
di Attilio Geroni

«N on si può avvia-
re un negoziato

con le minacce». Così il 
ministro delle Finanze 
tedesco, Wolfgang 
Schäuble, ha risposto al 
premier britannico 
Theresa May sulle 
condizioni poste da 
Londra per le trattative 
di Brexit con l’Unione 
europea.
Entrambi si sono esibi-
ti sul palcoscenico 
internazionale di Da-
vos, entrando in pole-
mica diretta ed è, una 
volta tanto, probabile 
che Schäuble abbia 
espresso un sentire 
comune di molti leader 
europei.

Continua u  pagina 9

pOggi a mezzogiorno (le 18 ora 
italiana) Donald Trump giura al 
Congresso da 45° presidente degli 
Stati Uniti, in una Washington blin-
data dalle misure di sicurezza (atte-
se 900mila persone per l’“inaugu-

ration day”), con un Paese spaccato
da un’elezione profondamente di-
visiva. L’ultimo monito del presi-
dente uscente Barack Obama: 
«Trump rispetti la libertà di stam-
pa». Platero e Valsaniau pagina 23

Stati Uniti. Oggi si insedia il nuovo presidente

Il giuramento di Trump
in un’America spaccata

L’arma di persuasione di massa
che ha fatto vincere il tycoon

di Claudio Gatti

«Non tutti sanno pensare in
grande, ma quasi tutti sono

attratti da chi lo fa. Ecco perché un
po’ d’iperbole non fa mai male [...].
Io la chiamo “iperbole veritiera”. È
una forma innocente di esagera-

zione - e ancor più efficace di pro-
mozione». Questa citazione dal 
best-seller “Trump: l’arte dell’af-
fare” è l’essenza della filosofia e 
del modus operandi del magnate 
newyorkese. Continua upagina 22

L’INCHIESTA / DIETRO L’ELEZIONE

Colpito il cuore degli allevamenti
danni alle stalle per 300 milioni
Annamaria Capparelli u pagina 2

Così la morsa terremoto-neve
ha messo in crisi la rete elettrica
Federico Rendina u pagina 2

Almeno 4 morti e decine di dispersi nell’hotel del Gran Sasso sepolto dalla slavina - Polemiche sui soccorsi partiti in ritardo - In 24 ore 550 scosse nel Centro Italia

Terremoto e valanga, la tragedia dell’hotel in Abruzzo

OCCHIALERIA

Lvmh pronta
a entrare con il 10%
nell’azionariato
di Marcolin
Monica D’Ascenzoupagina 25

434,8
Fatturato 2015 (in milioni)

di Marcolin in crescita sul 2014

I limiti di Renzi nello scenario-coalizione
upagina 10

POLITICA 2.0 di Lina Palmerini

LIQUIDITÀ. POP. VICENZA E VENETO BANCA

Venete all’auto-cartolarizzazione
Luca Daviupagine 25 e 26

I primi soccorritori. L’hotel Rigopiano investito e sepolto da una slavina

Vittorio Da Roldu  pagina 9
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Il terremoto
L’IMPATTO SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Gli effetti sui territori
Prenotazioni crollate dal 30 al 90%  anche 
in zone molto lontane dal cratere del sisma

Anche Roma a rischio 
Le immagini hanno fatto il giro del mondo:
gli stranieri potrebbero rinviare la visita 

Dimezzata l’economia del turismo
Le 10 province più colpite valgono 9 miliardi di Pil, con oltre 5 milioni di arrivi annui

Il black out. La difesa di Enel e Terna sui Comuni al buio: fatto di tutto per prevenire i guasti e ripristinare il servizio

Così l’effetto clima mette in crisi la rete elettrica 
Federico Rendina

pBlack out davvero inevitabili 
o colpevoli falle di Terna ed Enel,
che gestiscono rispettivamente 
la grande rete di trasmissione 
elettrica ad alta tensione e le reti 
di distribuzione locale? Di sicuro 
la polemica terrà banco - così al-
meno minaccia qualche sindaco 
dei comuni senza luce – perfino 
nelle aule giudiziarie. Terna e 
Enel giurano all’unisono che si è 
fatto tutto e anche di più per pre-
venire i guasti e ripristinare celer-
mente il servizio nei tanti comuni
che sin da domenica scorsa sono 
rimasti al buio. Incuria, si accusa. 
Massima dedizione rispetto a 
una congiuntura assolutamente 
eccezionale, ci si difende.

Pierfrancesco Zanuzzi, am-
ministratore delegato di Terna
Rete Italia, ovvero il massimo re-
sponsabile tecnico dell’alta ten-

sione, contava ieri sera di sanare
completamente la situazione dal
suo versante «entro 24, massimo
48 ore». Nel primo pomeriggio è
stata risolta l’ultima grossa criti-
cità riaccendendo l’alta tensione
della zona industriale di Tera-
mo. Rimaneva spenta quella del-
l’area Nord. E lì gli uomini del-
l’Enel continuavano ad allargare
le braccia ripetendo che «solo
con la rete Terna pienamente at-
tiva si può verificare quali e 
quante disfunzioni ci sono nella 
rete di distribuzione».

Tutto a posto entro questa do-
menica? Si spera di sì. Ieri sera 
l’Enel preannunciava per questa 
mattina il pieno superamento 
dell’emergenza nelle Marche e il 
riallaccio in Abruzzo di almeno 
30mila dei 90mila utenti che ieri 
mattina erano ancora al buio. E 
intanto si snocciolano diagnosi e 

relative giustificazioni, cure e re-
lativi impegni.

I fattori meteorologici ecce-
zionali sono sotto gli occhi di tut-
ti. Meno nota è la dinamica che 
spegne la luce. Principale impu-
tato è il cosiddetto “manicotto” di
ghiaccio, portato alla ribalta 
(sembra un’esagerazione, ma gli 
esperti giurano che è così) dall’ef-
fetto clima. Il manicotto è un ag-
glomerato gelido che si crea at-
torno ai cavi elettrici a causa delle
mutate caratteristiche medie del-
le precipitazioni nevose. A creare
il fenomeno è la neve bagnata, o 
almeno più bagnata di una volta. 
Una granita-melassa forma sui 
cavi un primo strato che si tra-
sforma rapidamente in ghiaccio, 
che a sua volta fa da aggregatore 
per nuovi strati successivi. Il ma-
nicotto cresce e pesa sempre di 
più, tira giù il cavo e lo indebolisce

esponendolo agli altri fattori 
esterni: il vento persistente, gli al-
beri che crollano sui tralicci e sul-
le linee, appesantiti da cumuli di 
neve rappresa per colpa dello 
stesso fenomeno che crea i mani-
cotti. Anche le cabine di distribu-
zione, messe sotto stress, vanno 
in avaria. Tutto ciò «supera i limi-
ti di progetto» dicono all’unisono
Zanuzzi e Giuseppe Amoroso, re-
sponsabile della rete Enel.

È emergenza. Ma di fronte a
questi “eventi eccezionali” i ge-
stori di rete fanno davvero abba-

stanza per prevenire e curare? 
Zanuzzi rimarca che «da lunedì 
scorso abbiamo mobilitato oltre 
200 persone e oltre 50 mezzi, fa-
cendo venire squadre da altre re-
gioni per lavorare 24 ore su 24». 
Amoroso, che deve gestire una 
rete molto più parcellizzata, fa sa-
pere che dalle altre regioni l’Enel 
ha mobilitato ben 1.400 persone, 
con oltre 500 gruppi elettrogeni 
per attivare intanto le alimenta-
zioni di emergenza». Gruppi 
elettrogeni che concorrono, sia 
nel caso dell’Enel che di Terna, a 
rinforzare o sostituire le “contro-
alimentazioni” ovvero il reindi-
rizzamento delle linee di fornitu-
ra dell’elettricità da tratte o fonti 
diverse da quelle consuete.

Ma se questa geografia di linee
alternative che fanno vicende-
volmente da riserva fosse una 
pratica strutturale le falle si po-

trebbero quantomeno limitare? 
«Non è detto» risponde Amoro-
so. «Quando questi fenomeni – 
spiega - coinvolgono una regio-
ne intera o più regioni attigue mi-
nando contemporaneamente, 
come in questo caso, più di 200 li-
nee, il ko della rete è praticamen-
te inevitabile».

Certo, l’effetto clima trasfor-
ma il territorio e minaccerà 
l’energia sempre di più. E gestori 
del servizio non potranno allar-
gare le braccia appellandosi al fa-
to. «Naturalmente facciamo e fa-
remo tesoro di esperienze come 
questa» giura Zanuzzi. Appel-
landosi al robusto impegno già 
preso da Terna per perfezionare 
la rete, sull’onda di un piano di in-
vestimenti da oltre 3,3 miliardi di 
euro previsto dal piano qua-
driennale al 2019.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FENOMENO «MANICOTTO»
Le mutate caratteristiche 
delle precipitazioni nevose 
causano strati di ghiaccio
sui cavi elettrici che 
indeboliscono il sistema

Marzio Bartoloni
Laura Di Pillo

pI danni del terremoto e della 
morsa del gelo non sono solo quel-
li drammatici dei crolli o dell’hotel
Rigopiano di Farindola, nel cuore 
del Gran Sasso, spazzato via da 
una valanga di neve. Ci sono danni
meno visibili, ma molto profondi 
che rischiano, ancora di più dopo 
gli ultimi giorni, di far pagare un 
conto salatissimo a una delle indu-
strie più ricche di questi territori: il
turismo. Che qui vale 9 miliardi 
l’anno e ora rischia di vedere di-
mezzato il proprio contributo al-
l’economia locale. Arrivando ad-
dirittura a lambire Roma che nella
percezione degli stranieri è asso-
ciata al centro Italia. E quindi al ri-
schio terremoto.

In questo quadrilatero tra Lazio
del Nord, Abruzzo, Marche e Um-
bria, ci sono gemme come la Val-
nerina (da Amatrice a Norcia) in-
vestita dal sisma e ora alle prese 
con arrivi crollati al 90% o azzerati 
del tutto e mete famose in tutto il 
mondo come quelle dell’Umbria - 
da Assisi a Spoleto e Gubbio - che 
anche se lontane dal cratere del 
terremoto hanno subito cali dal 
30% (a novembre) al 50% (dicem-
bre). Numeri che hanno quasi az-
zerato il boom turistico che l’Um-
bria stava vivendo fino al 24 agosto
(+11%), data della prima scossa. An-
che in Abruzzo - come risulta a un 
primo monitoraggio di Confindu-
stria Alberghi - il crollo degli arrivi 
rispetto al periodo agosto-dicem-
bre 2015 è stato del 30-40%. Con le 
destinazioni sciistiche abruzzesi 
che guardano con terrore all’inizio
della stagione. Mentre nelle Mar-
che territori come l’ascolano o il 
maceratese registrano l’assenza 

quasi totale di turisti. Il rischio è 
che il crollo vertiginoso continui 
nei prossimi mesi dimezzando di 
fatto l’economia turistica in queste
zone che tutte insieme - calcolan-
do le 10 province più coinvolte - 
producono quasi 9 miliardi di Pil 
(compreso indotto e investimen-
ti), con 5,2 milioni di arrivi, 20 milio-
ni di giorni di presenza, 25mila im-
prese coinvolte che attraggono 
600 milioni di spesa solo dai turisti
stranieri. «Il Governo deve studia-
re degli ammortizzatori sociali per
il settore almeno per coprire metà 
del 2017 quando si sentiranno le ri-
percussioni di questo crollo», av-
verte Fabio Paparelli assessore al 
turismo dell’Umbria.

C’è rabbia e preoccupazione
anche tra gli albergatori abruzzesi
che fanno ancora i conti con il calo
registrato dopo il sisma dell’Aqui-
la del 2009. «Stiamo rivivendo 
quel dramma – spiega Gianmarco 
Giovannelli presidente di Fede-
ralberghi Abruzzo – il turismo 
montano è in grande sofferenza in
queste ore, non era immaginabile 
una situazione così grave sulla 
mobilità e sulle utenze elettriche»
aggiunge Giovannelli che chiede 
«un piano di intervento straordi-
nario per liberare subito le strade e
facilitare un ritorno alla normali-
tà. La Regione non è in ginocchio 
come si crede - sottolinea - le strut-
ture della costa non sono a rischio,
ma le difficoltà ci sono e vanno af-
frontate». Fino all’agosto di que-
st’anno la stagione marciava: circa
1,6 milioni gli arrivi. «Dopo il ter-
remoto di Amatrice il calo è stato 
di circa il 30%, soprattutto a set-
tembre» conferma. Emergenza 
neve e sisma di questi giorni han-
no svuotato gli hotel. «Nel 2016 il 
calo registrato dal settore turisti-
co regionale è stato in media del 
40%» dice Dario Colecchi presi-
dente di Federturismo Abruzzo. 
A soffrire anche il Parco Naziona-
le d’Abruzzo, gioiello del turismo 
regionale, e località note come Pe-
scasseroli e Roccaraso. «In queste
ore –aggiunge Colecchi – a Rocca-
raso sono state registrate il 50% di 
disdette e parliamo di una località 
che ha una immagine forte e una 
dotazione infrastrutturale impor-
tante». Nel mirino degli operatori 
turistici soprattutto la chiusura 
della strada statale 17 per tre giorni
per neve: «Per noi un danno enor-
me», conclude Colecchi. 

Intanto la cronaca della tragedia
dell’hotel Rigopiano e le immagini 
di zone del centro Italia isolate e 
piegate dal sisma fanno il giro del 
mondo. Con effetti anche per la ca-
pitale. «Nell’immaginario colletti-
vo soprattutto degli stranieri quan-
do si parla di centro Italia si pensa a
Roma – spiega Giuseppe Roscioli, 
vicepresidente Federalberghi –, il 
rischio di disdette c’è anche per 
Roma e se non viene fatta una co-
municazione corretta i danni po-
trebbero essere alti» avverte Ro-
scioli. «Nelle prossime settimane 
dobbiamo pensare a misure di so-
stegno per il settore per garantire la
sopravvivenza di alberghi e opera-
tori», conclude Gianfranco Batti-
sti presidente di Federturismo.
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Agricoltura. Prime stime della Coldiretti, ma ancora tutte da verificare - Oltre 3mila allevamenti sepolti

Stalle ko, danni per 300 milioni
Annamaria Capparelli

pMorire per salvare i propri 
animali. È successo all’anziano al-
levatore abruzzese. È anche que-
sto il volto delle realtà agricole 
delle zone dell’Abruzzo, delle 
Marche e del Lazio piegate dalla 
neve e squassate dal terremoto. 
Secondo l’ultima ricognizione 
della Coldiretti sono più di tremi-
la le aziende agricole e soprattut-
to le stalle sepolte da neve e mace-
rie. Una conta dei danni per ora è 
impossibile, dice il ministero del-
le Politiche agricole. Intanto il mi-
nistro Martina è al lavoro con gli 
assessori delle regioni colpite e si 
prepara a chiedere a Bruxelles 
l’allargamento immediato delle 
zone dove intervenire con aiuti 
per mancato reddito, puntando 
anche sull’estensione dell’auto-
rizzazione Ue a pagare gli anticipi
dei Piani di Sviluppo Rurale, e lu-
nedì incontrerà il commissario 
Ue all’agricoltura, Phil Hogan. 

La Coldiretti azzarda 300 mi-
lioni di possibili danni, ma i nu-
meri allo stato attuale, precisa, 
sono davvero tutti da verificare. 

Le stalle sono il tallone d’Achille 
dei comuni rurali che hanno nella
zootecnia la principale fonte di 
reddito. Per ora mancano all’ap-
pello oltre 100 capi, bovini e ovini,
ma - dice la Coldiretti - gran parte
delle stalle non è stata ancora rag-
giunta. Si parla di più di 600 capi 

sepolti. Le costruzioni che erano 
riuscite a stare in piedi, anche se 
precarie, e ricoverare gli animali 
sono state messe ko dalle nuove e
continue scosse e hanno travolto
il bestiame. E quelle stalle che in-
vece hanno tenuto sono spesso 
irraggiungibili («i soccorsi pas-
sano - denunciano gli allevatori - 
ma noi veniamo bloccati») e dun-
que i capi sono senza foraggi e 

mangimi. Condannati così a mo-
rire. Scarseggia anche l’acqua a 
causa del gelo delle tubature. Una
pesante emergenza per gli alleva-
menti che si sono salvati è la rac-
colta del latte che rischia di finire
al macero anche per il black out 
elettrico che non ne consente la 
conservazione. E così va in crisi 
tutta la filiera agroindustriale fat-
ta di caseifici e salumifici che so-
stengono l’economia di quelle 
zone. «I nostri camion con un ca-
rico di 300 quintali raccolti dagli 
allevatori dell’Abruzzo e del La-
zio sono bloccati da due giorni 
sulla strada statale - spiega Carlo 
Catanossi, direttore di Grifo, la 
coop che raccoglie il latte dalle 
aziende di Lazio, Umbria, Abruz-
zo e Marche - e così rischiamo di 
perdere la produzione dei nostri 
associati (raccogliamo tra l’altro 
il 50% del latte di Amatrice), allo 
stesso modo non riusciamo a 
consegnare i prodotti finiti. Dalle
prime scosse di agosto la nostra 
cooperativa, che lavora ogni 
giorno oltre 2.300 quintali di latte,
ha perso 800 milioni». 

Dalla ricognizione nei comuni
colpiti, secondo Catanossi, che 
conosce uno per uno gli allevatori
che conferiscono alla coop Grifo, 
i danni maggiori si sono verificati
nelle stalle marchigiane. Ad 
Amatrice il montaggio dei tendo-
ni era ultimato. E molte delle stal-
le crollate erano state svuotate. 
Diversa la situazione nel Macera-
tese dove le strutture non sono ar-
rivate. Le due stalle crollate erano
infatti già lesionate. E non manca-
no le polemiche. La Coldiretti 
delle Marche denuncia infatti che
le due aziende erano da cinque 
mesi in attesa del modulo pro-
messo dalla Regione. Solo nelle 
Marche c’è un’area con circa 900 
aziende agricole impegnate nel-
l’allevamento dei bovini da carne,
anche della pregiata razza mar-
chigiana oltre a mucche da latte e 
pecore. E nei piccoli centri arroc-
cati sulle montagne l’allevamen-
to è spesso l’unica fonte di soprav-
vivenza e anche la ristorazione è 
strettamente agganciata alle pro-
duzioni tipiche locali.
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GLI AIUTI
Il ministro Martina chiederà a 
Bruxelles di rafforzare gli 
interventi puntando anche 
sugli anticipi dei 
Piani di sviluppo rurale 

Attività di alloggio e ristorazione (III trim. 2016), arrivi e giorni di presenza (anno 2015) e spesa viaggiatori stranieri sul territorio (2015; milioni di euro)

Fonte: Elaborazioni su dati Istat,  Banca d'Italia,  InfoCamere-Unioncamere, Movimprese
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La mappa del settore turistico nelle aree colpite dai terremoti nel Centro Italia

Bruxelles. Tajani: accelerare sul Fondo di solidarietà

Arriva l’appoggio dell’Ue
Juncker: non sarete soli
Margini sui conti del 2017
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pLe autorità comunitarie han-
no assicurato ieri all’Italia il loro 
pieno appoggio nell’affrontare 
l’emergenza provocata dal terre-
moto che mercoledì ha scosso il 
paese, così come della valanga che
ha colpito Farindola, in Abruzzo. 
Al di là del sostegno comunitario, 
le due emergenze danno al gover-
no italiano nuovi appigli per 
strappare ulteriori margini di ma-
novra con Bruxelles sul fronte dei 
conti pubblici, e in particolare per 
quanto riguarda il bilancio 2017.

«L’Unione europea non la-
scerà l’Italia sola dinanzi a questa
tragedia», ha detto in un comuni-
cato il presidente della Commis-
sione europea Jean-Claude Jun-
cker. «L’Unione europea è pron-
ta a mettere in campo tutti gli 
strumenti a nostra disposizio-
ne». La presa di posizione è stata
fatta propria dal nuovo presi-
dente del Parlamento europeo 
Antonio Tajani, che in una di-
chiarazione in aula a Strasburgo 
ha voluto dare l’appoggio del-
l’assemblea al governo italiano.

«Farò di tutto perché la Com-
missione europea possa accele-
rare sul fondo di solidarietà, con il
nostro sostegno», ha spiegato 
Tajani in merito al terremoto che
ha colpito gli abitanti del centro 
Italia. «A nome di tutto il Parla-
mento inviamo un messaggio di 
solidarietà a questi cittadini euro-
pei». La Commissione europea 
ha varie possibilità per aiutare i 
paesi che affrontano emergenze 
naturali: alcune sono molto prati-
che, altre legate all’applicazione 
del Patto di stabilità e crescita.

Sul piano pratico, Bruxelles può
erogare aiuti finanziari provenienti 
dal Fondo europeo di solidarietà. 
L’uso del denaro dipende da una ri-
chiesta formale delle autorità nazio-
nali. Nel novembre dell’anno scorso,
sulla scia delle prime scosse di terre-
moto nell’Italia centrale, la Commis-
sione ha distribuito aiuti per 30 milio-
ni di euro. In quella occasione, Bru-
xelles aveva anche deciso di contri-
buire alla ricostruzione, emendando
il regolamento sull’uso dei fondi eu-
ropei nelle politiche di coesione.

Il testo prevede che solita-
mente all’uso del denaro venga 
associata una quota variabile di 
cofinanziamento nazionale. In 
novembre, la Commissione ha 
deciso di ridurre a zero quest’ul-
tima quota nel caso della rico-
struzione dell’Italia centrale (si 
veda Il Sole 24 Ore del 1° dicem-
bre). Ciò non significa denaro in 
più per l’Italia, bensì una diversa 
distribuzione dei fondi europei 
esistenti. Peraltro, la possibilità 
dipende sempre dalla presenta-
zione da parte delle autorità ita-
liane di progetti infrastrutturali.

Bruxelles ha anche annunciato
che su richiesta italiana il Centro 
d’emergenza europeo fornirà 
mappe satellitari per le aree col-
pite dal terremoto. Politicamente
più delicata è la reazione nel qua-
dro dell’applicazione del Patto di 
stabilità. La Commissione è tor-

nata questa settimana a sottoline-
are che il bilancio 2017 rischia di 
violare le regole europee, notan-
do un divario dello 0,2% del Pil tra
la Finanziaria del governo e gli 
obiettivi di bilancio (si veda Il So-
le 24 Ore di mercoledì).

L’Italia vuole evitare di dover
adottare nuove misure di finanza
pubblica. Le emergenze naturali 
di questi giorni danno al governo 
nuovi argomenti in questa dire-
zione. Peraltro le regole di bilan-
cio prevedono che alla luce di al-
cune condizioni specifiche costi 
d’emergenza di breve termine in 
risposta a importanti catastrofi 
naturali possano essere conside-
rati una tantum ed essere esclusi 
dal calcolo dello sforzo struttura-
le di un paese nel giudicare il ri-

spetto del Patto.
Nell’opinione di bilancio pub-

blicata nel novembre scorso, lo 
stesso esecutivo comunitario 
aveva ritenuto accettabile la ri-
chiesta italiana di flessibilità nel 
bilancio di quest’anno pari allo 
0,18% del Pil per finanziare 
l’emergenza terremoto (si veda Il
Sole 24 Ore del 17 novembre). 
Può l’Italia ambire a nuova flessi-
bilità dopo gli eventi degli ultimi 
giorni? È possibile, non certo; ma 
si può presumere che le autorità 
italiane hanno fatto o faranno ri-
chiesta in tal senso.
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A pag ina 7
La trattativa con la Ue sui conti

FLESSIBILITÀ
L’Italia potrà chiedere nuove 
deroghe: per il terremoto
di agosto e ottobre è già 
stato accordato uno sconto
di 0,18% del Pil

GLI STRUMENTI UE

Gli aiuti finanziari
 Bruxelles può erogare aiuti 
finanziari provenienti dal 
Fondo europeo di Solidarietà. 
L’uso del denaro dipende da 
una richiesta formale delle 
autorità nazionali.

Il Centro d’emergenza
 Bruxelles ha anche 
annunciato che su richiesta 
italiana il Centro d’emergenza 
europeo fornirà mappe 
satellitari per le aree colpite dal 
terremoto. 

L’applicazione del Patto
 Più delicata è l’applicazione 
del Patto di Stabilità. La 
Commissione è tornata a 
sottolineare che il bilancio 
2017 rischia di violare le regole 
europee, notando un divario 
dello 0,2% del Pil.
L’Italia vuole evitare di dover 
adottare nuove misure di 
finanza pubblica. 

pAllo studio del Governo una 
soluzione immediata per estende-
re la sospensione delle ritenute a 
tutti i lavoratori residenti nei co-
muni del cratere sismico a prescin-
dere la domicilio fiscale del datore 
di lavoro. A confermarlo è stato ieri
il viceministro dell’Economia, Lui-
gi Casero rispondendo alla Came-
ra al question time. L’interrogazio-
ne di Francesco Saverio Romano 
(Sc) ha segnalata la disparità di 
trattamento «ingiustificata tra la-
voratori domiciliati nei medesimi 
comuni». Il beneficio, infatti, è ri-
conosciuto solo ai dipendenti re-
sidenti nei comuni del cratere che 
hanno anche il sostituto d’imposta
fiscalmente domiciliato in uno dei
comuni colpiti dal sisma. Con una 
norma da inserire nel “millepro-
roghe” o in un altro Dl, il beneficio 
verrebbe esteso a tutti i lavoratori 
terremotati «indipendentemente 
dal luogo in cui siano fiscalmente 
domiciliati i sostituti d’imposta».
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QUESTION TIME

Casero: ritenute
sospese per tutti
i lavoratori 

La causa principale del black 
out che ha lasciato al buio molti 
comuni montani è il cosiddetto 
“manicotto” di ghiaccio che si 
crea attorno ai cavi elettrici per 
le mutate caratteristiche medie 
delle precipitazioni nevose. La 
neve bagnata forma sui cavi un 
primo strato che si trasforma 
rapidamente in ghiaccio, che a 
sua volta fa da aggregatore per 
nuovi strati successivi. Il 
manicotto cresce e pesa 
sempre di più, tira giù il cavo e 
lo indebolisce esponendolo agli
altri fattori esterni. Anche le 
cabine di distribuzione, messe 
sotto stress, vanno in avaria

LE CAUSE

Le criticità e gli interventi

Dalle altre regioni l’Enel ha 
mobilitato 1.400 persone, con 
oltre 500 gruppi elettrogeni per 
attivare le alimentazioni di 
emergenza. Tanto nel caso di 
Enel quanto in quello di Terna, i 
gruppi elettrogeni concorrono a 
rinforzare o sostituire le 
“controalimentazioni” ovvero il 
reindirizzamento delle linee di 
fornitura dell’elettricità da tratte 
o fonti diverse da quelle 
consuete. Più in generale, 
comunque, Terna si è già 
impegnata a perfezionare la rete 
grazie a investimenti da oltre 3,3 
miliardi previsto dal piano 
quadriennale fino al 2019

LE CONTROMOSSE
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Il terremoto
LA TRAGEDIA DEL GRAN SASSO

Combinazione micidiale
Domenica la nevicata: salvo chi ha lasciato 
la struttura prima della scossa di mercoledì

Magistratura al lavoro
I Pm di Pescara indagano per omicidio colposo plurimo
Un processo per abuso edilizio chiuso con le assoluzioni

L’ANALISI

Marco
Ludovico

Messe a nudo
tutte le carenze
del sistema 
di prevenzione

Un terremoto e 
un’ondata 
straordinaria di freddo

e neve: somma diabolica. 
Mette a nudo tutte le carenze 
del sistema di prevenzione e 
soccorso. La fatalità o 
l’impotenza non sono 
invocabili. Ci sono azioni 
encomiabili, a volte 
straordinarie. Ma saltano 
all’occhio lacune gravi. 
Tragedie come quella di 
Rigopiano sono ancora più 
inaccettabili. Non senza 
inorridire - come minimo - 
davanti alla 
strumentalizzazione politica 
ormai sfrenata. Certo è che la 
Protezione civile, guidata da 
Fabrizio Curcio, è una 
macchina nel massimo 
impegno. Curcio, tuttavia, 
non ha i poteri in capo a 
Guido Bertolaso quando era 
al suo posto. Affiancare la 
Protezione a un commissario, 
Vasco Errani, secondo più di 
qualcuno rallenta e 
diminuisce l’efficienza dei 
processi. Invece devono 
essere, in casi del genere, 
fulminei o almeno 
rapidissimi. Né è fattore di 
accelerazione che le decisioni 
di Errani vadano partecipate 
e condivise con i presidenti 
delle quattro regioni 
interessate: Lazio, Marche, 
Abruzzo e Umbria. Se poi le 
Regioni non hanno i mezzi 
speciali di soccorso e occorre 
attendere l’arrivo di quelli del 
Genio dell’Esercito italiano, la 
variabile tempo diventa 
devastante.

Gli uffici operativi della 
Protezione civile definiscono 
piani di previsione, 
valutazione, prevenzione e 
mitigazione degli eventi. Ma 
il reticolo dei soggetti 
coinvolti in caso di 
emergenza, fino ai Comuni, 
non è saldo. A cominciare dal 
fattore velocità nella catena 
informativa. Quando alle 3.36 
del 24 agosto 2016 ci fu la 
prima scossa ad Accumoli 
(Ri), con magnitudo 6.0, 
Curcio avvertì entro pochi 
minuti il presidente del 
Consiglio, Matteo Renzi, e 
partì la macchina operativa 
fino alle esigenze sul 
territorio. Quando però il 
processo si inverte, come può 
accadere, siamo sicuri della 
stessa efficienza? Le prime 
informazioni sulla tragedia di 
Rigopiano sono giunte su 
Facebook: non è proprio un 
iter ortodosso. C’è da 
chiedersi, insomma, se in caso 
di disastro è stata codificata, 
sperimentata e consolidata 
nelle prassi una procedura di 
allerta informativa in 
partenza da un Comune e 
dunque un sindaco.

Un capitolo non 
secondario riguarda le 
previsioni meteo. In questo 
caso è difficile spiegare come 
mai sia assente o carente una 
macchina di pronto 
intervento davanti a uno 
scenario già devastato ad 
agosto. Le nevicate a gennaio 
in Abruzzo e nelle altre zone 
terremotate sono scontate. 
Certo, non si ricorda che in 
quelle zone una slavina abbia 
travolto un altro 
albergo: evento eccezionale. 
Ma un programma efficiente 
di manutenzione strade e 
autostrade, in caso di nevicate 
così ingenti, deve pur esserci, 
quello non è eccezionale. Poi 
ci sono pure falsi 
interrogativi, come quello 
del perché un elicottero dei 
Vigili del fuoco non sia volato 
di notte in soccorso degli 
ospiti dell’albergo. La 
risposta, in realtà, è semplice: 
c’era un insieme di condizioni 
meteo proibitive. Nulla 
consentiva al mezzo di 
alzarsi in volo.
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L’hotel spazzato via dalla slavina, è strage
Quattro morti e una trentina di persone disperse ma le speranze di ritrovarle vive scendono di ora in ora
di Mariano Maugeri

PENNE (PESCARA). Dal nostro inviato
u Continua da pagina 1

A ll’interno dell’hotel
ci sono almeno tren-
ta persone (una de-

cina i dipendenti) intrap-
polati in un eden di monta-
gna con una Spa di acque
termali dalle quale si ammi-
rano le montagne immaco-
late del Gran Sasso. 

L’hotel di Rigopiano, malgra-
do i depliant patinati e il tam
tam delle signore bene abruz-
zesi sulle virtù salutari delle sue
acque, non era nato sotto una 
buona stella: inchiesta della 
Procura della Repubblica per
abuso edilizio con il Tribunale 
che pochi mesi fa manda tutti
assolti per il reato di corruzio-
ne. L’abuso edilizio rimane, an-
che se a Penne minimizzano: si 
è trattato solo di una violazione
delle regole per la costruzione
di un parcheggio. I magistrati
vogliono capire se il cedimento
del solaio dell’hotel possa esse-

re messo in relazione con qual-
che abuso.Con la Procura di Pe-
scara che ha aperto un fascicolo
di indagine con l’ipotesi di omi-
cidio colposo per fare luce sulle
eventuali responsabilità.

Ma prima delle inchieste
vengono i nomi, le storie e i
volti dell’ennesima Spoon ri-
ver sotto i cieli abruzzesi. Che
ieri sera contava 4 morti e una
trentina di dispersi tra cui al-
cuni bambini.

Gilberto Petrucci, assessore
al Comune di Penne e portavo-
ce della giunta regionale abruz-
zese, fa l’elenco degli amici di 
una vita rimasti seppelliti per 
una micidiale combinazione
che non era mai stata neppure 
prevista nella peggiore lettera-
tura catastrofista: la quarta e ul-
tima scossa tellurica di una 
giornata da dimenticare, il 18
gennaio, che provoca una slavi-
na sull’hotel Rigopiano a Farin-
dola, sbriciolando un intero 
piano. Sebastiano Di Carlo di
Loreto Aprutino, componente 
del Cda della multiutilities 
abruzzese “Vestina gas” era in 
vacanza con la moglie; un suo 
amico, Piero di Pietro, funzio-
nario della “Tua”, una società di
trasporto regionale, aveva de-

ciso di unirsi all’amico insieme 
con la consorte: la classe diri-
gente abruzzese, famiglie di 
stranieri in compagnia dei figli 
e Silvana Angelucci, una par-
rucchiera di un paese qui vici-
no. A Penne raccontano le tra-
iettorie umane degli ospiti e dei
dipendenti, tutti ragazzi cre-
sciuti da queste parti, molti di
Loreto Aprutino, il paese che
separa Penne da Pescara. Alcu-
ni di loro alla prima esperienza 
professionale, ragazzi che in
questo resort si giocavano un
pezzo del loro futuro. 

Ci sono due date chiave in
questa tragedia. Domenica
notte, quando una nevicata
isola dal resto del mondo il re-
sort in altitudine, e mercoledì
pomeriggio, il momento in cui
la quarta scossa innesca la sla-
vina. Gli ospiti che decidono di
abbandonare l’hotel nella mat-
tinata e nelle primissime ore
del pomeriggio di domenica
hanno avuto salva la vita.

Al calar della luce l’hotel si
trasforma in un luogo di morte.
Gli ospiti passeranno tre notti
e tre giorni in attesa del gatto
delle nevi che dovrebbe riapri-
re il sentiero che conduce a
valle. Tocca alla Provincia in-
tervenire, dicono al Coc di
Penne. Ma la Provincia, mal-
grado le continue sollecitazio-
ni, è annichilita da una tormen-
ta di neve senza precedenti e
da richieste di aiuto martellan-
ti. Nessuno sa come la prenda-
no i clienti di Rigopiano. In al-
cuni di loro prevale l’ironia: al-
lungheremo le vacanza sotto
una nevicata fiabesca, dice
qualcuno telefonando a casa.
Una prima possibilità di sal-
vezza bruciata. 

La bufera di neve non vuole
mollare la presa. Intorno alle
17 di mercoledì c’è la telefona-
ta disperata di Giampiero Pa-
rete, uscito dall’hotel un atti-
mo prima che si scatenasse
l’inferno. Ci vogliono almeno
quattro ore prima che i soccor-
ritori prendano sul serio le pa-
role accorate di Giampiero, un
cuoco che nella camera d’al-
bergo ha lasciato la moglie con
la figlia. L’assessore Petrucci
non nutre il minimo dubbio:
«Dal momento in cui si decide
di allertare il gruppo alpino
della Guardia di Finanza pas-
seranno almeno altre 12 ore
prima che i mezzi - non i valo-
rosi ragazze delle Fiamme
gialle con le pelli di foca - gua-
dagnino il resort appollaiato
tra i fianchi del Gran Sasso,
l’ennesimo cimitero di monta-
gna in un luogo concepito per
celebrare la vita». 
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Il governo e i soccorsi. Gentiloni: tenaglia terremoto-maltempo, tutti mobilitati e dimostrare sobrietà - Mattarella: ora intelligenza e responsabilità di ciascuno

Sindaci e opposizioni attaccano, Curcio chiede rispetto
Oggi il governo estenderà lo stato di emergenza
Marco Ludovico
ROMA

pPiù ampio il territorio inte-
ressato e non solo per il terremo-
to, ma anche per il maltempo. Il 
governo estende e integra lo sta-
to di emergenza già disposto do-
po il sisma dell’agosto scorso.

Il presidente del Consiglio,
Paolo Gentiloni, presiede oggi
la riunione di governo a palaz-
zo Chigi. Dopo le scosse di
mercoledì e le difficoltà nei
soccorsi una parte delle oppo-
sizioni ha scatenato la protesta.
Gentiloni replica: ha chiesto a
tutti «impegno» ma anche «ri-
spetto» per «le forze civili e mi-
litari impegnate e il dolore dei
familiari. Tutte le istituzioni
sono mobilitate».

Parole in sintonia con il Capo
dello Stato: Sergio Mattarella 
garantisce come «nessuno sfor-
zo venga risparmiato nel tenta-
tivo di salvare vite umane» e
chiede a «tutta la comunità na-
zionale grande unità. Ognuno, 
per la sua parte, deve agire con
intelligenza e responsabilità». Il
capo della Protezione Civile, Fa-

brizio Curcio, respinge gli attac-
chi: «Chi solleva polemiche su 
ipotetici ritardi e lancia accuse 
vuol dire che non ha capito come
funziona il Sistema di protezio-
ne civile. Non ha capito che at-
tacca il Sistema Paese». E se il
dramma di questi giorni è dovu-
to in gran parte al maltempo, il 
primo allerta della Protezione
civile è del 14 gennaio.

Ma è durissimo il leader della
Lega, Matteo Salvini, che chiede 

al governo di stanziare subito 100
milioni. «Ho sentito tanti sinda-
ci: se non ci sono i mezzi, si taglia-
no i fondi, uomini e mezzi; se ci 
sono paesi senza corrente e ri-
scaldamento da tre giorni, oltre 
alla natura c’è anche dell’altro». 
Salvini attacca anche il commis-
sario Vasco Errani. Pronta la re-
plica del ministro per i Rapporti 
con il Parlamento, Anna Finoc-
chiaro: «Errani con straordinari 
uomini e donne sta svolgendo un
grande lavoro. Salvini eviti stru-
mentalizzazioni in questo mo-
mento drammatico». M5S, con
Beppe Grillo, sul suo blog scrive:
non è il momento delle accuse, 
ma di stare uniti. E il partito dei
grillini cancellerà la manifesta-
zione davanti al Parlamento del
24 gennaio, giorno del verdetto 
della Consulta sull’Italicum.

Ma il Movimento e Forza Italia
chiedono a Gentiloni di riferire 
in Parlamento e spiegare come si
è mossa la macchina dei soccorsi.
Le denunce arrivate dai sindaci 
sono molteplici. «Le cose non 
vanno bene, sono arrivati dei 
mezzi ma sono insufficienti» di-

chiara il primo cittadino di Tera-
mo che ora teme il rischio frane. 
In cima alla lista dei problemi c’è 
anche il black out elettrico.

A Orsogna (Chieti) 600 fami-
glie sono senza luce dal 16 genna-
io e da mercoledì manca l’acqua 
potabile. Il sindaco di Notaresco 
(Teramo), 7mila abitanti senza 
energia elettrica da domenica, è 
pronto a organizzare l’evacua-
zione se non avrà informazioni
chiare. I sindaci di Belforte del 
Chienti e di Brittoli attaccano 
l’Enel, a Brittoli in particolare
due anziani coniugi sono morti 
intossicati dal monossido di car-
bonio dopo aver acceso un gene-
ratore di corrente per scaldarsi, 
visto che da due giorni il paese è 
al buio. L’Enel, che ha riferito di
90mila utenze senza corrente e 
130mila rialimentate dall’inizio 
dell’emergenza, si scusa con cit-
tadini e istituzioni rimarcando 
che l’evento in atto è eccezionale.

Le operazioni di soccorso van-
no avanti davanti alla «tenaglia»,
come l’ha definita Gentiloni, tra 
sisma e maltempo. L’Esercito
Italiano, guidato da Danilo Erri-

co, sta impiegando 2.400 uomini 
che arriveranno a 3mila, come ha
sottolineato ieri Domenico Ros-
si, sottosegretario alla Difesa. In 
campo ci sono anche 950 «mezzi
ruotati» e «mezzi speciali» del
Genio e 16 elicotteri dell’Eserci-
to. 

A Campotosto (L’Aquila), nel-
l’epicentro del sisma, gli uomini 
della Guardia di finanza, che han-
no raggiunto la zona con gli sci,
hanno recuperato un uomo di na-
zionalità indiana dato per disper-
so e rifugiatosi sotto un capanno-
ne. Gli abitanti del comune di 
Valle Castellana e dalla frazione 
Nerito del comune di Crognale-
to (Teramo), hanno trovato ospi-
talità nelle due locali caserme 
dell’Arma dei Carabinieri. 

Circa 3mila, dice Coldiretti, le
aziende agricole e le stalle sepol-
te dalla neve nelle aree colpite 
dal terremoto dove si contano 
casi di isolamento, nuovi crolli, 
decine di mucche e pecore morte
e ferite. E sale il pericolo slavine: 
Le abbondanti nevicate, associa-
te al vento forte, stanno infatti 
determinando in tutte le aree 
montane di Marche, Abruzzo, 
Lazio e Molise un aumento sem-
pre più significativo del pericolo 
valanghe attualmente sul grado 
«forte» 4. Il massimo è «molto
forte» pari a 5.
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EPA

Sepolti dalla slavina. Quel che resta dell’Hotel 
Rigopiano di Farindola (Pe), raggiunto sci ai piedi dai 
primi soccorritori ieri mattina: si temono molte vittime

LE OPERAZIONI
Impiegati già 2.400 militari, 
in arrivo altri 600.
In campo anche 950 mezzi 
del Genio e 16 elicotteri 
dell’Esercito

LA POLEMICA
Salvini contro il commissario
Errani, difeso dal Pd
Il blog di Grillo: non è
il momento delle accuse
ma quello di stare uniti

La riparazione dei danni. Tra le cause dei tempi lunghi anche la rete locale degli uffici speciali che non è ancora a pieno regime

Dalla ricostruzione privata a quella pubblica,
molte ordinanze mancanti rallentano l’iter
Massimo Frontera
ROMA

pLa ricostruzione post-si-
sma è ancora da avviare. E si al-
lontana ogni volta che arrivano
scosse di un certo rilievo, come
accaduto il 26 e il 30 ottobre, e il
18 gennaio.

Ad oggi è possibile - Appen-
nini permettendo - avviare la 
riparazione di case e siti pro-
duttivi danneggiati in modo
lieve o quasi. È anche possibile 
avviare la procedura per delo-
calizzare l’attività produttiva e 
riaccendere gli impianti. 

Ma la vera ricostruzione dei
paesi e dei borghi distrutti o 
danneggiati non è ancora parti-
ta. I danni causati dalle repliche
del sisma allungano i tempi del 
censimento del fabbisogno 
delle "casette", a cura dei Co-
muni, e i relativi ordinativi, a 
cura della Protezione civile. 

Se poi ci si mette anche il mal-
tempo, si arriva alla “tempesta 
perfetta” di questi giorni, con la
macchina dell’emergenza, gui-
data da Fabrizio Curcio, impe-
gnata su vari fronti e l’attività 
della ricostruzione, affidata a 

Errani, ancora più rallentata di 
quanto già non lo sia. 

Tra il 10 novembre e il 16 gen-
naio il commissario alla rico-
struzione ha firmato e pubbli-
cato 14 provvedimenti attuati-
vi, secondo le competenze e i 
poteri a lui attribuiti dal decre-
to legge terremoto (n.189/2016,
pubblicato, nella sua conver-
sione in legge, il 17 dicembre 
scorso in «Gazzetta»). 

Ogni ordinanza viene con-
cordata con i quattro presiden-

ti delle Regioni colpite (in qua-
lità di vicecommissari) e relati-
ve strutture tecniche. Il testo 
viene poi sottoposto al control-
lo della Corte dei Conti prima 
di essere pubblicato sul sito 
della struttura commissariale 
e, successivamente, sulla 
«Gazzetta Ufficiale». 

A parte il maltempo e l’inco-
gnita terremoto - sempre in-
combente - la ricostruzione
post-sisma non è ancora ini-
ziata perché la struttura tecni-
co-amministrativa che dovrà 
gestirla - cioè la rete locale de-
gli uffici speciali della rico-
struzione - non è ancora a pie-
no regime. 

La ricostruzione non è inizia-
ta anche perché ancora manca-
no alcune importanti ordinan-
ze, a cura del commissario alla 
ricostruzione Vasco Errani. 
Un provvedimento chiave è 
quello che dovrebbe essere de-
finito in questi giorni di genna-
io (per uscire nel mese succes-
sivo) e che riguarda la ricostru-
zione privata cosiddetta pe-
sante, cioè quella degli 
immobili residenziali e produt-

tivi distrutti o gravemente dan-
neggiati. Con questa ordinanza
si comincia a entrare nel vivo 
della ricostruzione vera e pro-
pria, almeno per quanto riguar-
da i privati. 

Ancora più indietro è la ri-
costruzione pubblica, tutta
da impostare. Il primo se-
gnale in questo senso è di po-
chi giorni fa. 

Si tratta dell’ordinanza n.14
del 16 gennaio, che individua 
una lista di 24 scuole da rico-
struire integralmente. Si tratta 
per così dire di uno “stralcio 
dello stralcio” della ricostru-
zione pubblica, perché a que-
sto primo elenco di strutture 
scolastiche seguiranno le liste 
di altre strutture, da realizzare 
con altre modalità e tipologie 
costruttive. 

Il tutto per assicurare il nor-
male svolgimento dell’anno 
scolastico 2017-2018. In altre
parole, la sfida di Errani è quella
di allestire le aule entro settem-
bre prossimo. Una di queste 
scuole sorgerà ad Amatrice, in 
un’area non lontana dai contai-
ner allestiti a tempo record dal-

la Protezione civile di Trento a 
settembre scorso. Delle 24 
scuole, 16 saranno realizzate 
nelle Marche, due in Abruzzo, 
una nel Lazio (Amatrice) e cin-
que in Umbria. Sono imposti 
tempi ultrarapidi per la proget-
tazione (a cura di soggetti pub-
blici), le urbanizzazioni (che i 
comuni devono assicurare en-
tro il 15 marzo) e i bandi di gara 
(a cura di Invitalia). 

Tra i provvedimenti com-
missariali finora approvati e 
pubblicati ce ne sono alcuni di
rilievo, come quello per la de-
localizzazione delle aziende 
agricole (n.5 del 28 novembre),
l’approvazione del prezzario 
unico interregionale (n.7 del 14
dicembre), il contributo agli 
interventi di riparazione (n.8
del 14 dicembre), la delocaliz-
zazione “immediata e tempo-
ranea” delle attività economi-
che (n.9 del 14 dicembre). Nel 
nuovo anno sono arrivate le re-
gole sull’elenco speciale per i 
progettisti e le limitazioni (de-
rogabili) all’accumulo di inca-
richi (n.12 del 9 gennaio), le 
procedure e le modalità per la 
riparazione e la ricostruzione
dei danni gravi subiti dalle im-
prese (n. 13 del 9 gennaio). Fino
al primo tassello del piano 
scuole, con l’ordinanza n.14 del
16 gennaio, già citata.
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PROVVEDIMENTO CHIAVE
È quello che dovrebbe essere 
definito in questi giorni 
e che riguarda gli immobili 
residenziali e produttivi 
gravemente danneggiati

LE SCUOLE
Lunedì scorso individuata 
una lista di 24 scuole
da ricostruire integralmente. 
Ma a questo elenco ne 
dovranno seguire molti altri

IL RITARDO DEI SOCCORSI 
Passano almeno 4 ore prima 
che l’allarme venga preso
sul serio. L’assessore: 
«Dall’allerta all’arrivo dei 
soccorritori altre 12 ore»

Le ordinanze del commissario 
Errani consentono finora di 
avviare - affidando l’incarico di 
progettazione a un tecnico 
abilitato - la riparazione dei 
danni agli immobili produttivi 
e abitativi privati. È anche 
possibile delocalizzare 
temporaneamente l’attività 
produttiva all’interno dello 
stesso Comune oppure in 
un’altra area. Ogni progettista 
individuale potrà, di norma, 
acquisire fino a 30 incarichi 
per un importo massimo di 
lavori pari a 25 milioni.

TETTO AGLI INCARICHI

EDIFICI PRIVATI

Le misure

30 progetti

IL PIANO STRALCIO

24 scuole

La ricostruzione degli edifici 
pubblici partirà dalle scuole. 
L’ordinanza 14 del 16 gennaio 
scorso ha individuato una lista di
24 edifici scolastici da 
ricostruire integralmente. Delle 
24 scuole, 16 saranno realizzate 
nelle Marche, due in Abruzzo, 
cinque in Umbria e una nel Lazio, 
ad Amatrice. In quest’ultimo 
caso l’edificio sarà realizzato 
non molto lontano dai container 
dalla Protezione civile di Trento. 
L’obiettivo è assicurare un 
regolare svolgimento dell’anno 
scolastico 2017-2018

IMMOBILI PUBBLICI

REUTERS

REUTERS
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Mercati globali
LA GIORNATA FRA BCE E TRUMP

Oscillazioni e attesa
Variazioni durante la comunicazione della Bce
poi ha prevalso la calma, aspettando Trump

Sull’obbligazionario
Pressione diffusa dopo il rialzo dei rendimenti Usa,
Il BTp torna in zona 2%, con lo spread poco variato

Il mercato guarda al Qe del 2018
Borse prudenti, solo Milano (+0,69%) avanza con banche e Fca - L’euro scivola poi recupera
Maximilian Cellino

pCol senno di poi, il Consiglio 
Bce e la successiva conferenza 
stampa di Mario Draghi potreb-
bero esser derubricate come un 
“non-evento” dai mercati. Certo, 
le oscillazioni a certe risposte for-
nite dal presidente dell’istituto 
centrale ai giornalisti desiderosi 
di capire se il balzo recente del-
l’inflazione potesse condizionare
la politica monetaria non sono 
mancate, soprattutto sull’euro. 
Nel complesso però le posizioni 
sono tornate molto vicine a quelle
della mattinata, quando la Bce do-
veva ancora entrare in scena, 
complice anche la crescente atte-
sa che si è creata sull’insediamen-
to di Donald Trump alla Casa 
Bianca, in programma oggi.

Ragionando tuttavia con
un’ottica di più lungo termine, e 
soppesando le risposte fornite 
da Draghi e la sua «difesa» delle 
decisioni ultra-espansive adot-
tate finora dall’Eurotower, si ha
l’impressione che il mercato sia 
uscito dalla conferenza stampa 
di oggi non solo con la convinzio-
ne che il piano di riacquisti potrà
continuare come previsto fino al
termine del 2017 (al ritmo di 80 
miliardi di euro al mese fino a 
marzo, poi 60 miliardi), ma an-
che che il quantitative easing 
possa protrarsi ulteriormente il 
prossimo anno, se pur con im-
porti progressivamente ridotti.

Ad analisti e investitori non è
infatti sfuggito il reiterato invito 
alla «pazienza» rivolto da Dra-
ghi a quanti chiederebbero già 
un passo indietro della politica
Bce, né il richiamo alle quattro 
condizioni che si devono verifi-
care prima di procedere a una 

sua normalizzazione: un’infla-
zione che aumenti nel medio ter-
mine, in modo durevole, sosteni-
bile senza il supporto dello sti-
molo monetario e diffusa in tutta
l’Eurozona. «Si tratta di eventi
che appaiono molto distanti nel 
tempo, soprattutto perché il re-
cupero dei prezzi deve molto alla
politica monetaria espansiva»,
sottolinea Jennifer McKeown, 
capo economista europeo di Ca-
pital Economics, che proprio per
questo motivo si attende «che i 

riacquisti di asset proseguano
anche nel 2018».

La sua è tutt’altro che una visio-
ne isolata: secondo Frederik Du-
crozet di Pictet Wm «la Bce resi-
sterà alle pressioni nella prima 
parte dell’anno per annunciare 
poi a settembre un’estensione del
suo programma anche se a un rit-
mo ridotto», mentre Philippe Gu-
din e Antonio Garcia Pascual di 
Barclays Research si spingono 
addirittura a pronosticare che gli 
acquisti «proseguiranno a un rit-
mo di 35-40 miliardi mensili nella 
prima metà del 2018 e di 15-20 mi-
liardi nella seconda parte dell’an-
no». Di rialzi dei tassi, come ri-
chiede a gran voce la stampa tede-
sca, neanche a parlarne «almeno 
fino alla seconda metà del 2019», 
aggiunge Ducrozet.

Se sul medio periodo tutti ap-
paiono abbastanza convinti, nel-
l’immediato occorrerà mettere 
in conto una certa volatilità, an-
che perché con il molto probabile
superamento della soglia del 2% 
da parte dell’inflazione tedesca 
nei prossimi mesi (e in un anno di
elezioni) aumenteranno anche le
pressioni a cui saranno sottopo-
sti i membri del Board Euro-
tower. Ed è forse proprio per que-
sto motivo (oltre che per le noti-
zie giunte da Oltreoceano e l’atte-
sa per Trump) che ieri i mercati 
hanno poi in parte smorzato la re-
azione iniziale, che aveva portato
l’euro di nuovo sotto la soglia di 
1,06 dollari e dato sostegno mo-
mentaneo alle azioni.

Riguardo ai movimenti sul
mercato valutario, c’è chi come 
Capital Economics vede il cam-
bio euro/dollaro addirittura sot-
to la parità, giù fino a 0,95, entro fi-

ne anno proprio per il contrasto 
fra l’atteggiamento espansivo 
della Bce e quello invece restritti-
vo della Federal Reserve (che se-
condo la società di analisi indi-
pendente britannica potrebbe 
addirittura aumentare ben 4 volte
i tassi nel corso del 2017). C’è però
da soppesare anche un possibile 
«effetto Trump» di ritorno, visto 
che non più di qualche giorno fa il
Presidente Usa ha definito in uno
dei suoi ormai abituali tweet il dol-
laro «troppo forte». A una do-
manda precisa sulla questione, 
Draghi ieri si è limitato a ribadire 
il suo sostegno all’impegno preso
all’interno del G7 di lasciar flut-
tuare liberamente i cambi, sugge-
rendo così in modo indiretto che 
non si impegnerà in una guerra 
delle valute.

In Borsa, come si diceva in pre-
cedenza, la spinta si è affievolita 
sul finale complice anche una de-
bole Wall Street. Così, se Franco-
forte(-0,02%) e Madrid (-0,08%) 
sono rimaste al palo, Parigi ha ce-
duto lo 0,25%, mentre Piazza Affa-
ri è stata l’unica capace di salire 
(+0,69% il Ftse Mib) grazie alle 
banche (Ubi e Bper soprattutto) e
al rimbalzo di Fca (+4,8%). Sul-
l’obbligazionario, infine, è stata 
una nuova giornata di vendite, 
con il tasso del BTp decennale di 
nuovo a un solo centesimo dal 2 
per cento. La pressione è stata pe-
rò diffusa, come dimostra lo 
spread col Bund fermo a 161 punti,
e ha avuto poco a che vedere con il
tema Bce: per gli analisti si tratta 
piuttosto di un movimento globa-
le originato dal balzo dei rendi-
menti Usa, tornati al 2,48% sulla 
scadenza dieci anni.
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L’ANALISI

Walter
Riolfi

Fed e Bce 
su strade 
sempre più 
divergenti 

Se siano state le parole di
Mario Draghi o piuttosto
i buoni dati macro 

americani a determinare il 
rialzo del dollaro e dei 
rendimenti dei Treasury è 
argomento controverso: anzi, 
una questione del tutto 
dipendente dai diversi punti 
di vista. Secondo gli operatori 
statunitensi, in particolare 
quelli per cui l'eurozona è 
destinata a dissolversi, 
l'indebolimento dell'euro 
sarebbe la conseguenza della 
riaffermata, ultraespansiva 
politica monetaria della Bce. 
Secondo gli europei, tutto 
sarebbe invece dipeso dalla 
confermata forza 
dell'economia americana e 
dalle lusinghe suscitate dalla 
(presunta) rivoluzione 
promessa da Trump.

È probabile che abbiano 
ragione i secondi, poiché il 
dollaro, dopo un iniziale balzo 
sull’euro, è finito in serata 
vicino ai livelli di mercoledì e 
perché i rendimenti dei 
Treasury hanno proseguito il 
rialzo che, per il titolo a 10 anni, 
si misura in 6-7 centesimi (al 
2,49%). E, in ogni caso, la valuta 
americana s’è rafforzata ben 
più sullo yen che sull’euro. Ne 
consegue che le scommesse 
sui tassi d’interesse, come si 
ricava dall'andamento dei 

future sui Fed Funds, vedono 
ora accresciute le probabilità 
di due strette monetarie per 
fine anno: la prima, par di 
capire, già a giugno. Di contro, 
i rendimenti dei titoli di Stato 
europei sono rimasti stabili, 
così come invariato è lo 
spread del BTp sul Bund.

Infatti le parole di Draghi 
sono suonate come ci si 
aspettava e quell’accenno ai 
rischi di un rallentamento 
economico in Europa nei 
prossimi mesi pare fatto 
apposta per giustificare una 
politica monetaria che resterà 
espansiva, quanto meno fino a 
dicembre. E, siccome i diversi 
punti di vista funzionano anche 
all'interno della stessa Europa, 
quell’accenno è parso 
inopportuno agli uomini della 
Bundesbank, come a politici e 
banchieri tedeschi, i quali 
semmai hanno posto l’enfasi 
sulla più alta inflazione in 
Germania (tuttavia ancora 
lontana dall'obiettivo del 2% 
fissato dalla Bce) e sul buon 
andamento dell'economia 
dell’eurozona, che crescerebbe 
oltre le aspettative, come 
segnala l'indice Pmi composito 
salito a 54,4, il livello più alto 
da quasi sei anni.

Ai massimi da 26 mesi si 
muove anche l’economia 
americana (area di Filadelfia), 
mentre i sussidi di 
disoccupazione sono scesi ai 
minimi degli ultimi 44 anni e 
l’avvio di nuove case è tornato 
ai livelli dell’ottobre 2007. A 
prescindere dall’effetto 
Trump, l’economia Usa pare 
crescere a ritmi superiori alla 
media degli ultimi 7 anni. La 
forza del dollaro rispecchia 
questa realtà e sarà 
interessante vedere come il 
nuovo presidente tenterà di 
frenare la corsa della valuta.
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LA PAROLA
CHIAVE

Tapering

7È la graduale riduzione degli 
acquisti di titoli da parte di una 
banca centrale, cioé la 
progressiva frenata delle 
iniezioni di liquidità. Quello della 
Fed scattato dal 2013 al 2014 
provocò scossoni sui mercati 
penalizzando gli strumenti che ne 
avevano beneficiato. Il Qe di 
Francoforte, prolungato a fine 
2017 ma con acquisti inferiori, 
impatta sui bond europei.

LA REAZIONE
Dopo la «difesa» di Draghi 
gli analisti sono sempre 
più convinti che gli acquisti 
dell’Eurotower possano 
proseguire anche oltre fine anno 
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Mercati globali
LE MOSSE DELLE BANCHE CENTRALI

Le sollecitazioni della Germania/1
L’aumento dei prezzi al consumo tedeschi 
preoccupano Governo e Bundesbank

Le sollecitazioni della Germania/2
La campagna «anti-Qe» si intensificherà
in vista delle elezioni politiche di settembre

Draghi ai tedeschi: sul Qe abbiate pazienza
Il presidente della Bce resiste alle pressioni di Berlino per un cambiamento della politica monetaria
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

p«Abbiate pazienza», è stato 
l’appello del presidente della 
Banca centrale europea, Mario 
Draghi, ai suoi critici, soprattut-
to tedeschi, mentre annunciava
come previsto che la politica 
monetaria resterà invariata, no-
nostante un aumento dell’infla-
zione nel mese di dicembre che
dovrebbe continuare nella pri-
ma parte del 2017. Un appello
che difficilmente verrà ascolta-
to, specialmente in un anno
elettorale, a giudicare dalla pri-
ma pagina del quotidiano po-
polare “Bild” che ieri ha lancia-
to l’allarme sull’inflazione, che
in Germania ha toccato l’1,7%, 
con il prezzo dei cetrioli più che
raddoppiato.

Draghi ha ricordato che, se
l’inflazione è salita nell’eurozo-
na all’1,1% dallo 0,6% in un solo 
mese e si prevede aumenti an-
cora, questo è un effetto quasi 
del tutto dovuto all’aumento del
prezzo del petrolio e il dato di 
base, depurato dall'energia e da-
gli alimentari, resta «debole» e
«non dà segnali convincenti di 
una tendenza al rialzo».

Quindi, la Bce continuerà a
mantenere i tassi d’interesse ai
livelli attuali o ancora più bassi 
fino a ben oltre la conclusione 
del Qe, cioè l’acquisto di titoli, 
che da marzo in poi e fino a di-
cembre, come deciso il mese 
scorso, ammonterà a 60 miliar-
di di euro mensili invece degli 
attuali 80. Il consiglio «conti-
nuerà a guardare al di là dei cam-
biamenti dell’inflazione se ven-
gono giudicati temporanei», ha 
detto Draghi. Anzi, ha ribadito 
che la Bce è pronta ad aumenta-
re di nuovo gli acquisti, in termi-
ni di dimensioni o di durata, se le
prospettive diventassero meno 
favorevoli. Il banchiere centrale
italiano ritiene invece che non si
ponga il problema contrario, di 
cosa fare cioè che la situazione 
migliori più rapidamente del 
previsto, nel senso di avvicinar-

si all’obiettivo di ottenere un’in-
flazione sotto, ma vicina al 2%. 
Sul tapering, cioè la riduzione
progressiva del Qe, come quella
realizzata dall'americana Fede-
ral Reserve negli anni scorsi, ha 
detto che meriterà una discus-
sione approfondita, ma che «an-
cora non ci siamo». Le aspettati-
ve dei mercati finanziari sono 
che questa discussione non sia 
imminente e che potrebbe avve-
nire a cavallo dell’estate.

Per precisare meglio quali
elementi guarderà il consiglio, 
Draghi ne ha enumerati quattro:
che le prospettive d’inflazione 
salgano nel medio periodo, che 

riguardino l’intera eurozona e 
non singoli Paesi, che siano du-
revoli e che possano sostenersi 
da sole, cioè senza «lo straordi-
nario grado» di stimolo mone-
tario attuale. Del resto, il presi-
dente della Bce ha ripetuto an-
cora una volta che i rischi per la 
crescita dell’area euro restano
orientati al ribasso e dipendono 
in modo predominante da fatto-
ri globali, anche se poi ha evitato
accuratamente (si veda l’altro 
articolo sotto) ogni commento 
sui principali elementi di incer-
tezza per il quadro internazio-
nale, come Brexit o la nuova am-
ministrazione degli Stati Uniti 
sotto Donald Trump.

Per ora, insomma, avanti co-
sì. Draghi ha anche negato che ci
siano problemi di scarsità dei ti-
toli da acquistare, un problema 
che potrebbe diventare acuto 
per i Bund tedeschi, ma che a 
suo parere è stato risolto con
l’ampliamento deciso a dicem-
bre delle obbligazioni acquista-
bili sotto il tasso sui depositi del-
la Bce (oggi -0,40%). La banca 
ha diffuso ieri nuovi dettagli 
tecnici su queste operazioni, ri-
petendo che verranno effettua-
te solo se necessario.

Nel suo appello alla pazienza
dei tedeschi ha sottolineato che 
«la ripresa dell’intera eurozona 
è nell’interesse di tutti, compre-
sa la Germania» e che tutti han-
no beneficiato dell’azione della 
Bce, compresi i risparmiatori te-
deschi, «in quanto debitori, im-
prenditori, lavoratori» e ha ri-
petuto che con la ripresa, anche i
tassi d’interesse saliranno, e lo 
faranno più rapidamente se la ri-
presa sarà più rapida.

Peraltro, secondo Draghi, il
consiglio è «unanime» nel giu-
dicare un successo le azioni in-
traprese dalla metà del 2014 a og-
gi: tra l’altro, ha ricordato, la fi-
ducia dei consumatori è la più 
alta dall’aprile 2015, quella delle 
imprese misurata dagli indici
Pmi dal maggio 2011, la disoccu-
pazione, al 9,8%, è la più bassa 
dal luglio 2009 e l’eurozona ha 
creato 4,5 milioni di posti di la-
voro negli ultimi tre anni. Le di-
vergenze nell’andamento dei 
diversi Paesi dell’area euro ci
sono, ma non sono ingestibili.

Come sempre, il presidente
della Bce ha ricordato che l’effi-
cacia della politica monetaria
dipende da un maggior contri-
buto di altre politiche, quella di 
bilancio che deve avere una 
composizione più favorevole 
alla crescita, e le riforme struttu-
rali, fra cui ha citato, come a di-
cembre, quelle che migliorano 
lo smaltimento dei crediti dete-
riorati delle banche.
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PROSPETTIVE
L’istituto continuerà a tenere
i tassi ai livelli attuali
o ancora più bassi fino
a ben oltre la conclusione 
dell’allentamento quantitativo
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L’inflazione nell’Eurozona

LAPRESSE

Francoforte. Un 
momento della 
conferenza 
stampa di Mario 
Draghi nel 
quartier 
generale della 
Banca centrale 
europea. Il 
governatore ha 
confermato la 
linea di politica 
monetaria 
ultraespansiva.

L’EDITORIALE

Donato
Masciandaro

Così la Bce
dimostra
la sua
indipendenza
u Continua da pagina 1

Èbastato che nei giorni
scorsi l’ultimo dato
sull’inflazione europea

mostrasse un rialzo inatteso, 
per di più particolarmente 
robusto per la Germania, per 
far immediatamente partire 
il dibattito sulla eventualità/ 
opportunità che la Bce 
cominciasse a rivedere la sua 
strategia, che è stata 
aggiornata appena un mese 
fa. La strategia della Bce non 
è cambiata: è basata su un 
obiettivo statutario, che è 
perseguito con una regola 
flessibile, nel senso che si 
modifica al cambiare in 
modo strutturale dei 
parametri macroeconomici 
con un orizzonte di medio 
periodo. Se la strategia di 
politica monetaria si fonda 
su una regola flessibile, la 
probabilità che ieri la Bce 
rivedesse le sue scelte erano 
pari a zero. In primo luogo 
perché le decisioni si 
cambiano solo in presenza di 
nuove informazioni 
rilevanti. Draghi ha più volte 
fatto intendere perché le 
ultime notizie sull’inflazione 
non possono essere rilevanti.
Innanzitutto il rialzo dei 
prezzi è un dato puntuale, 
quindi non rappresenta 
ancora una tendenza 
consolidata; in secondo 
luogo l’origine è esterna – il 
rimbalzo del prezzo del 
petrolio – ed una valutazione 
sui suoi effetti strutturali è 
prematura; in terzo luogo 
l’esuberanza di un singolo 
dato nazionale – anche se si 
tratta della Germania – non 
può interessare una Bce che 
guarda ai dati europei nel 
loro complesso. Ma ci sono 
almeno altre due ragioni – 
intrecciate con la prima – per 
cui lo status quo è stato ieri la 
scelta ottimale per i 
banchieri centrali della Bce. 
La prima ragione riguarda gli 
equilibri di governance. I 
verbali relativi alla decisione 
di dicembre di proseguire 
l’espansione monetaria, pur 
ricalibrandola, hanno 
rilevato che tale scelta non è 
stata presa all’unanimità. 
L’analisi economica ci 
suggerisce che lo status quo 
– non prendere nuove 
decisioni di politica 
monetaria – è tanto più 
probabile quando il 
consenso all’interno del 
consiglio della banca 
centrale non è stabile. Nel 
caso della Bce, a dicembre è 
stato raggiunto un equilibrio, 
nonostante la presenza di 
falchi che non hanno 
approvato l’estensione 
dell’espansione monetaria, e 
magari di colombe che 
avrebbero evitato 
l’attenuazione dell’intensità. 
Infine sempre l’analisi 
economica ci segnala che il 
banchiere centrale, come 
tutti, può essere avverso alle 
perdite, in questo caso 
reputazionali. Una banca 
centrale credibile deve avere 
i requisiti sopra ricordati: 
coerenza con il mandato, 
tutela degli interessi 
generali, orizzonte di medio 
periodo. Una Bce che si fosse 
mostrata sensibile a dati 
irrilevanti dal punto di vista 
economico, ma sensibili dal 
punto di vista politico – 
trattandosi dell’inflazione in 
Germania – avrebbe 
mostrato una incapacità di 
essere indipendente dagli 
interessi particolari e di 
breve periodo. Date le 
prospettive dei prossimi 
mesi, con una serie di 
appuntamenti elettorali 
delicati nell’Unione, è facile 
prevedere che le sfide 
all’indipendenza della Bce 
non mancheranno.
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Profilo basso sui temi caldi
per non alimentare le polemiche
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

M ario Draghi è arrivato
in conferenza stampa
ieri, dopo aver presie-

duto il consiglio della Banca 
centrale europea, deciso a non
deflettere dal messaggio che la 
Bce intende mantenere la rotta 
che ha tracciato a dicembre. Ma
soprattutto assolutamente de-
terminato a evitare qualsiasi ri-
sposta che potesse avere una 
connotazione politica, anche in
senso lato.

Su questo fronte, il tasto più
delicato per il banchiere cen-
trale italiano è sempre la politi-
ca tedesca, che gli riserva attac-
chi quasi ininterrotti da quan-
do è arrivato a Francoforte cin-
que anni fa. Il ministro delle
Finanze, Wolfgang Schäuble,
uno dei più frequenti critici 
della politica monetaria della 
Bce, alla faccia del dogma un
tempo inattaccabile in Germa-
nia dell’indipendenza della 
banca centrale, ha osservato 
poche ore prima della confe-
renza stampa di Draghi che le
scelte della Bce sono difficili da
spiegare all’opinione pubblica 
tedesca. Una posizione «com-
prensibile», ha glissato Draghi.
Non mancando più avanti di ri-
badire, a chi gli parlava di pres-
sioni tedesche che si intensifi-
cheranno nei prossimi mesi, 
che in questi cinque anni la Bce
ha ampiamente provato di sa-
per agire in tutta indipendenza,
nel solo rispetto del mandato 
della stabilità dei prezzi.

Nella sua dichiarazione in-
troduttiva, il presidente della
Bce ha notato che sono i fattori 
globali il principale elemento di
rischio per la crescita dell’area 
euro. Ma delle dichiarazioni 

protezioniste di Donald 
Trump, che si insedia oggi alla
presidenza degli Stati Uniti, ha 
detto che «è troppo presto» per
commentare e che preferisce 
attendere le politiche della nuo-
va amministrazione. Sulle frasi 
di Trump che hanno indebolito
il dollaro, ha notato che nel G-7 
e nel G-20 c’è un accordo che si 
debbano evitare le svalutazioni
competitive. Anche su Brexit, 

dopo il discorso del primo mini-
stro Theresa May che prefigura
una “hard Brexit”, ritiene ogni 
commento sulle eventuali con-
seguenze economiche prema-
turo. «Dipenderà dalla forma 
che prenderà l’accordo finale e 
dal tempo che ci vorrà», ha det-
to lapalissianamente.

L’Italia è un argomento che
Draghi tocca quasi sempre 
obtorto collo. Così alla richiesta
di una valutazione del decreto 
del Governo italiano per il siste-
ma bancario (a dicembre il pre-
sidente della Bce si era dichia-
rato fiducioso che avrebbe fatto
la cosa giusta) e della dichiara-
zione del ministro dell’Econo-
mia, Pier Carlo Padoan, in 
un’intervista al Sole 24 Ore, se-
condo cui la vigilanza bancaria 
della Bce è «troppo rigida», 
Draghi ha opposto un doppio
no comment. Precisando inol-
tre che in Bce vige una stretta di-
visione dei compiti e che non 
chiede alla responsabile della 
vigilanza, Danièle Nouy, di 
commentare sulla politica mo-
netaria. La giustificazione natu-
ralmente è vera solo in parte, in 
quanto anche sulla vigilanza la 
responsabilità ultima è del con-
siglio da lui presieduto, ma la 
battuta è bastata per un altro 
slalom fra le domande.

Compresa quella sulla possi-
bile insostenibilità del debito 
italiano una volta che verrà ri-
mossa la protezione del Qe. 
«Non riteniamo che il debito di 
alcun Paese dell’area euro sia 
insostenibile», ha risposto, de-
viando poi sulla Grecia, per la 
quale, ha ricordato, sono in cor-
so un programma e negoziati.

A.Me.
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L’ANALISI ONLINE
Bce, se un mese
di inflazione
non basta a Draghi

Il balzo dell’inflazione non cam-
bierà la politica monetaria della 
Banca centrale europea 
perché è l’effetto base dei prezzi 
energetici, mentre le pressioni 
sottostanti sui prezzi restano 
deboli: questo il messaggio del 
presidente Mario Draghi, che così 
ha anche voluto sottolineare come 
il Consiglio direttivo sia stato 
«unanime» nel manifestare un 
senso di soddisfazione sulla 
politica monetaria. 

ilsole24ore.com

IL DIBATTITO
Sulla riduzione progressiva
del Qe (tapering) il banchiere
centrale ha detto che i tempi
non sono ancora maturi
per una discussione

FOCUS. LA STRATEGIA DI DRAGHI IN CONFERENZA STAMPA

SLALOM TRA LE DOMANDE
«Comprensibile» 
la posizione tedesca, no 
comment sul decreto 
banche italiane, debito 
sostenibile nell’Eurozona
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Le vie della ripresa
CONTI PUBBLICI E CRESCITA

La strategia
Il governo potrebbe acconsentire a un aggiustamento
ma nettamente sotto i 3,4 miliardi: ipotesi rinvio al Def

Prodi da Gentiloni
Colloquio sulla crisi europea , anche in vista
dell’anniversario dei Trattati di Roma a marzo

L’ANALISI

Dino
Pesole

Il fondo Ue
di emergenza
poco utile
senza flessibilità
u Continua da pagina 1

Edunque può essere
attivata la seconda
tranche della clausola

per investimenti, di cui 
l’Italia ha fruito nel 2016 per 
lo 0,25% del Pil. Altri 4,1 
miliardi in sostanza, cui 
andrebbero aggiunte le 
risorse necessarie alla 
salvaguardia del territorio, al 
contrasto del dissesto 
idrogeologico e alla messa in 
sicurezza soprattutto degli 
istituti scolastici. Nel totale, 
se si comprendono i 6,2 
miliardi indicati dal ministro 
dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan, nell’audizione alla 
Camera del 4 novembre 
scorso, si raggiungerebbe la 
cifra di 10,3 miliardi 
comprensivi dello 0,2% (3,4 
miliardi) inserito in 
manovra.

L’apertura di Jean Claude
Juncker («la Ue non lascerà 
sola l’Italia a fronteggiare il 
terremoto»), va dunque ora 
tradotta in atti concreti. 
Come si concilia tutto ciò 
con la richiesta appena 
recapitata al Governo di 
operare una correzione dello 
0,2% del Pil sui conti 2017? 
Argomento oggetto del 
colloquio di ieri tra Padoan e 
Pierre Moscovici a Davos. 
Nessun via libera al deficit 
spending. La premessa è che 
non paiono esservi 
alternative a quella che resta 
la via maestra per ridurre il 
debito: agire sul 

denominatore, dunque sulla 
crescita, in primis attivando 
la leva investimenti pubblici 
e privati. E il premier Paolo 
Gentiloni fa bene a porre in 
luce le contraddizioni di una 
flessibilità «a corrente 
alternata», rigida sui 
decimali di deficit e ampia 
sulla gestione del fenomeno 
dei migranti. In poche parole, 
si dovrà individuare una via 
di compromesso (correzione 
più limitata e da affidare per 
gran parte a un’operazione di 
manutenzione contabile), e 
sblocco dei fondi (via 
flessibilità) per la 
ricostruzione e la messa in 
sicurezza dei territori colpiti 
da cinque mesi di devastanti 
fenomeni tellurici. L’Italia – 
si obietterà soprattutto da 
parte dei “falchi” della 
Commissione – ha già fruito 
di flessibilità per riforme, 
investimenti, spese per 
immigrati e sicurezza in 
misura pari a 18,8 miliardi nel 
biennio 2015-2016. E ora, con 
la legge di Bilancio di cui si 
chiede la correzione, 
vengono prenotati altri 12 
miliardi attraverso 
l’incremento del deficit 
nominale al 2,3%, in presenza 
di un peggioramento del 
deficit strutturale di 0,4% 
punti percentuali rispetto al 
2016, a fronte di una richiesta 
di aggiustamento dello 0,6 
per cento. Vero, ma una 
politica di bilancio pro-
crescita non può che passare 
(almeno nella fase della 
convalescenza) anche 
attraverso l’utilizzo 
intelligente dei margini di 
flessibilità consentiti dalle 
regole europee, in presenza 
di un deficit nominale 
comunque al di sotto del 3% e 
di un consistente avanzo 
primario (dal 2,1 al 3,4% del 
Pil nell’arco temporale 2017-
2019). Non a caso si chiama 
«Patto di stabilità e di 
crescita».
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Scenari. Il XXI rapporto del Centro Einaudi sottolinea i piccoli segnali che emergono dall’economia - Rocca: «Occorre affrontare i nodi del debito e della produttività»

Per l’Italia una ripresa vera ma «faticosa»
pUna «ripresa faticosa». Il 
XXI rapporto sull’economia 
globale e l’Italia del Centro di ri-
cerca e documentazioni Luigi 
Einaudi definisce così la situa-
zione dell’Italia, che dovrà ora 
affrontare la nuova “tendenza” 
al protezionismo che domina i 
discorsi - e per ora solo quelli - di
molti leader e aspiranti leader, a 
cominciare dal presidente Usa
Donald Trump.

È una tendenza che potrebbe
penalizzare molto la nostra eco-
nomia trainata - malgrado le tan-
te lamentele sull’euro e la scarsa 
competitività a cui la costringe-
rebbe - proprio dalle vendite al-
l’estero, mentre mancano anco-
ra all’appello gli investimenti 
(nelle costruzioni, almeno). 
«Globalizzazione addio?» è non 

a caso il titolo del rapporto, cura-
to da Mario Deaglio (e realizzato
con il sostegno di Ubi Banca).

L’enfasi innegabile dello stu-
dio sulle incertezze politiche ed 
economiche globali - l’ipotesi 
sposata è quella della stagnazio-
ne secolare - e sulle difficoltà che
incontra l’intera Europa non im-
pedisce al rapporto di aprire 
qualche squarcio di ottimismo. 
Mario Deaglio, nella presenta-
zione ieri a Milano, ha espresso 

così scetticismo sul +0,7% previ-
sto dal Fondo monetario inter-
nazionale per il Pil 2017 dell’Ita-
lia, invitando piuttosto a coglie-
re alcuni «microsegnali» in dire-
zione opposta: l’andamento dei
prestiti dei mutui, del settore
dell’auto, del turismo, degli in-
vestimenti in senso stretto, che 
non sono calati, dell’agricoltura,
il cui valore aggiunto è ai vertici 
in Europa. «Sono convinto - ha 
aggiunto - che il ministro Padoan
pensi anche lui a questa discre-
panza tra i dati» quando insiste 
sulle potenzialità dell’Italia. 
L’idea di Deaglio è che gli istituti
di statistica, nel mondo, sottova-
lutino produzione e vendita le-
gati a internet: «Vedono i negozi
che chiudono, ma non le iniziati-
ve che partono» sulla rete.

Non si apprezza abbastanza,
nota soprattutto Deaglio, l’anda-
mento del mercato del lavoro: in
due anni e mezzo, spiega, è stato 
aggiunto un milione circa di po-
sti di lavoro, con un ritmo medio
annuo del 4%. «Vi sembra po-
co?», chiede il rapporto; anche se
occorre capire - ha ammesso De-
aglio - se non si tratti di un effetto
transitorio di incentivi e altre 
misure di politica economica. 

Allo stesso modo non si tiene
conto, ha aggiunto l’economista,
il livello delle tecnologie italiane
che in alcuni comparti - l’esem-
pio è quello del segnalamento 
ferroviario - sono avanzati e im-
portanti, mentre in altri, pur di 
“nicchia”, sono comunque di 
successo: «C’è una serie di setto-
ri nei quali possiamo combatte-

re una battaglia».
In ogni caso, tutto questo non

basta. Il Centro Einaudi ha calco-
lato che con una crescita del 
2-2,5% in dieci anni «i problemi si
aggiungerebbero da soli». Lo 
scenario più probabile suggeri-
sce in ogni caso un limitato +1%...

«Per il nostro paese si pone un
tema di azione - ha allora com-
mentato alla presentazione del 
rapporto in Assolombarda, il 
presidente dell’associazione 
imprenditoriale Gianfelice Roc-
ca - se vogliamo evitare che la
pressione diventi insostenibile. 
Per poter rimanere agganciati in
modo propulsivo al sistema eu-
ropeo è fondamentale affronta-
re, con estrema decisione i due 
nodi ancora da sciogliere: debito
e produttività». Il presidente di 

Assolombarda ha anche voluto 
sottolineare le opportunità che 
si presentano per la Lombardia: 
«Grazie all’eccellenza che ha nel
lifescience, Milano ha tutte le 
carte per giocare un ruolo chiave
ospitando un importante istitu-
to come l’Ema, l’Agenzia euro-
pea del farmaco. Partita ancora 
tutta aperta anche per l’Eba, 
l’Autorità europea bancaria che,
trovando sede a Milano, potreb-
be dare vita a un polo per tutti i 
servizi di investimento capace
di coagulare partner internazio-
nali con istituzioni e operatori fi-
nanziari italiani».

Per far questo, conclude
Rocca, «l’Europa deve ritrova-
re una propria identità. Molta
responsabilità avrà la Germa-
nia cui spetterà ridare un senso
di direzione alla nuova geogra-
fia dell’Europa». 

R.Sor.
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UN MILIONE DI POSTI
In due anni e mezzo
è stato dato lavoro
a un milione di persone
con un incremento medio
annuo del quattro per cento 

Si tratta con la Ue, più tempo per le misure
Moscovici vede Padoan: «Soluzioni comuni, l’obiettivo è avere un’Italia più forte»
Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pContinuare a trattare con Bruxel-
les con l’obiettivo di evitare, almeno 
nel breve periodo, qualsiasi interven-
to correttivo. La strategia del Gover-
no per rispondere al pressing di Bru-
xelles su una rapida correzione dei 
conti pubblici pari a 0,2 punti di Pil 
non è stata ancora messa nero su bian-
co. Ma con il trascorrere delle ore 
prende sempre più corpo l’ipotesi di 
indicare nella missiva di risposta da 
inviare entro il 1° febbraio alla com-
missione Ue quale snodo chiave della
partita sui “decimali” di finanza pub-
blica la stesura del Prossimo Docu-
mento di economia e finanza (Def), 
attesa per aprile. Un’opzione che con-
tinua ad essere molto gettonata anche
dopo l’incontro di ieri a Davos tra il 
ministro dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan e il Commissario Ue agli Af-
fari economici, Pierre Moscovici.

In altre parole, il Governo potrebbe
non negare del tutto la necessità di un 
aggiustamento contabile, magari sot-
to forma di esclusiva “manutenzione” 
(via amministrativa) e con un impatto 
nettamente inferiore ai 3,4 miliardi 
quantificati da Bruxelles (non oltre 
1-1,5 miliardi), ma si riserverebbe di cir-
costanziarlo eventualmente nel pros-
simo Def anche alla luce delle nuove 
stime sull’andamento del Pil. E, soprat-
tutto, della quantificazione dell’ulte-
riore dote per fronteggiare la nuova fa-
se di emergenza per le zone terremo-
tate del Centro-Italia. Una dote che, 
nel suo complesso, la Ue è già pronta a 
escludere dai vincoli del Patto di stabi-
lità europeo. La leva che punta ad azio-
nare il Governo per evitare la manovra
correttiva, o comunque per ridurla ai 
minimi termini, resta quella degli 
“eventi eccezionali”. Ma questo per-
corso non è scontato. Molto dipende-
rà da come evolverà il confronto con 
Bruxelles nei prossimi giorni.

E non è escluso che di questo te-
ma si sia parlato anche nel colloquio

di ieri tra il premier Paolo Gentiloni 
e Romano Prodi. Un colloquio in-
centrato sull’Europa, in particolare 
sulla sua “crisi”, anche in vista del-
l’anniversario dei Trattati di Roma 
che l’Italia celebrerà a marzo.

Come da tradizione, intanto, an-
che l’incontro di ieri tra Padoan e 
Moscovici sembra aver abbassato la
temperatura del dibattito fra Roma 
e Bruxelles sui conti italiani. Ma que-
sto round non segna l’ultima parola 
di un confronto che ora dovrà passa-
re dalle motivazioni italiane sui «fat-
tori rilevanti» per giustificare lo sco-
stamento dai target fissati dalla Ue, 
ma già sembra instradare anche 
questa battaglia sui decimali verso 
una soluzione “concordata”. Dialo-
ghi di questo tipo, ha detto lo stesso 
Moscovici dopo aver definito «mol-
to positivo» il confronto di ieri, 
«hanno sempre avuto successo, 
perché non dovrebbe accadere an-
che questa volta?». Non a caso si è 

parlato di «soluzioni comuni».
Tutto bene, dunque? È presto per

dirlo, e molto dipende da come andrà
declinato in concreto l’obiettivo di 
«avere un’Italia forte» indicato ieri 
dal commissario Ue, ma anche il pas-
saggio di ieri conferma che tecnica e 
politica europea parlano lingue par-
zialmente diverse. La prima ha scrit-
to la lettera con la richiesta di aggiu-
stamento sulla base di un ragiona-
mento matematico, richiamato an-
che dall’Upb. L’obiettivo del Patto 
Ue chiede per quest’anno un taglio 
del deficit strutturale pari a mezzo 
punto di Pil, mentre l’ultima mano-
vra approvata dal Parlamento pro-
duce secondo i calcoli europei un au-
mento dello 0,4%. Il primo tratto di 
questa distanza è coperto dal dibatti-
to sulle «spese eccezionali», che il 
Governo chiede di escludere dal cal-
colo strutturale perché legate a fatto-
ri straordinari come terremoto e mi-
granti. Nei confronti che hanno pre-
ceduto la sospensione del giudizio a 
dicembre era emersa la possibilità 
che la Ue riconoscesse il carattere ec-
cezionale di una parte importante di 
queste spese (2-3 decimali di Pil) ma 
la questione è ancora aperta. E qui en-
tra la trattativa politica, che come as-
sicura lo stesso Moscovici «terrà 
conto anche del contesto italiano, sia 
quello economico sia quello relativo 
a vicende sfortunate» a partire dal si-
sma nel Centro Italia. Accanto al defi-
cit, infatti, a incidere sulla dinamica 
del debito pubblico c’è il quadro “ma-
cro” del Paese, a partire dalla deflazio-
ne certificata dall’Istat per il 2016 che il
Governo ha già indicato come una 
delle spiegazioni-chiave per la man-
cata riduzione del passivo della Pa 
l’anno scorso. «Stiamo gestendo il 
debito in modo molto efficace» ha 
spiegato Padoan a Bloomberg.Per 
quest’anno il Governo torna a preve-
dere una limatura dal 132,8% al 132,6% 
del Pil, che sarà sostenuta anche da 
una ripresa delle privatizzazioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dati in percentuale sul Pil
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pLo stipendio medio dei di-
pendenti pubblici è sceso nel 
2015 a quota 34.146 euro, cioè il
6,2% in meno (inflazione 
compresa) rispetto alle vette 
del 2011. È il dato chiave del 
nuovo conto annuale sul per-
sonale pubblico della Ragio-
neria generale dello Stato. Giù
anche gli organici: -6,9% sul 
picco del 2007. Complessiva-
mente il costo del lavoro regi-
strato nella Pa è tornato sotto 
quota 159 miliardi, vicino ai li-
velli di dieci anni fa

IL CONTO ANNUALE RGS

Pa, stipendi giù
del 6,2% rispetto
al picco del 2011

Credito. Nel 2016 finanziamenti in aumento dell’11% - Crescono gli investimenti

Fondo garanzia a quota 16,7 miliardi
pIn attesa che entri in vigore la ri-
forma, il Fondo centrale di garan-
zia ha raggiunto nel 2016 quota 16,7 
miliardi di finanziamenti. La cre-
scita rispetto al 2015 è dell’11,4 per 
cento. L’importo garantito è stato 
invece di 11,6 miliardi (+13,8%). Le 
domande sono state 114.487 in in-
cremento dell’11,6 per cento. Le 
piccole e medie imprese che han-
no avuto accesso al Fondo sono 
state 74.818 (+12,5%): frequenti i ca-
si di aziende che hanno ottenuto 
più di una garanzia. 

Il Fondo, soprattutto negli anni
della crisi, è stato un strumento 
molto utilizzato dalle imprese per 
ottenere credito bancario, “coper-

to” dalla garanzia statale. Uno dei 
limiti è stato però la qualità del cre-
dito, spesso erogato a imprese con 
bilanci in salute in grado comun-
que di ottenere finanziamenti. Una
riforma messa a punto dal ministe-
ro dello Sviluppo economico, ma 
ancora incagliata al ministero del-
l’Economia per la controfirma, 
punta a modificare questa logica 
premiando in misura maggiore 
(con copertura più alta, fino al-
l’80%) le operazioni di imprese 
con rating medio-bassi e finalizza-
te agli investimenti. Su quest’ulti-
mo aspetto, tuttavia, si è visto qual-
che movimento già nel 2015: le ga-
ranzie concesse per investimenti 

sono aumentate del 34% rispetto al
2015 (23.283 in totale). Quanto al 
Mezzogiorno, le richieste accolte 
sono il 29,6% del totale.

Merita un discorso a parte il set-
tore startup. Per aziende costituite 
da non più di 3 anni le operazioni 
accolte sono state 15.060 (+5,4%), 
per un ammontare di finanziamen-
ti pari a 1,3 miliardi (+5,5%). Se inve-
ce si analizzano le “startup innova-
tive” e gli “incubatori certificati”, le
domande approvate crescono del 
66%, attestandosi a 1.271, mentre i 
finanziamenti aumentano del 
57,2%, raggiungendo 273,9 milioni.

C.Fo.
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di Paolo Bricco
e Marco Ferrando

C’ erano una volta Enrico
Cuccia e Raffaele Mattio-
li. La Mediobanca di Cuc-

cia accompagnava le imprese ita-
liane nello sviluppo interno secon-
do una visione, magari discutibile 
ma assai precisa, della frontiera 
tecnologica e della specializzazio-
ne produttiva dell’Italia, con la sen-
sibilità di calibrare l’interesse na-
zionale rispetto ai vizi e alle virtù 
del ceto imprenditoriale. La Comit
di Mattioli esplorava con le azien-
de i mercati internazionali, quan-
do le frontiere valevano per tutti, 
uomini e beni, e investire negli Sta-
ti Uniti o in Iran era un’operazione 
di alta diplomazia e di sofisticata 
analisi geo-economica. Accadeva 
che talvolta fossero le due banche a
ispirare le aziende nel loro proces-
so di crescita e che talvolta toccas-
se alle seconde indurre le prime ad
aggiornare orizzonti e paradigmi: 
era la stagione dei grandi gruppi in-
dustriali privati e delle aziende ap-
partenenti all’economia pubblica. 

Da allora, molto è cambiato. La
traiettoria storica del nostro capi-
talismo industriale – la fine del ca-
none della grande impresa e l’asse-
starsi di un modello basato sulla 
prevalenza della media – ha fatto il
paio con l’evoluzione degli istituti 
di credito. Un’evoluzione incom-
piuta: salvo alcune eccezioni, il 
prevalere della dimensione media
o piccola nel settore del credito è 
una delle ragioni per cui buona 
parte delle banche si trovi ancora 
nel pieno di una crisi di identità. Di
cui pagano il prezzo non solo gli 
azionisti, ma anche i clienti. A par-
tire dalle imprese. Il risultato è la 
strutturale difficoltà a costruire 
una partnership strategica vera e 
duratura fra mondo finanziario e 
mondo industriale che faciliti alla 
nostra manifattura una generale 
opera di consolidamento, che la 
incentivi a compiere salti dimen-
sionali rinunciando al tabù del 
controllo familiare, che le suggeri-
sca la definizione di nuovi posizio-
namenti tecnologici e che la assi-
sta nelle espansioni per linee 
esterne. D’altronde, dietro a tutto 
questo c’è un paradosso di fondo: 
con una redditività da zero virgola,
un business model in molti casi su-
perato, una refrattarietà alle ag-
gregazioni e una sovraccapacità 
produttiva che si ripercuote ine-
sorabilmente sui costi, le banche 
oggi si trovano a chiedere alle im-
prese ciò che esse stesse, per pri-
me, faticano a compiere: ripensar-
si, strutturalmente. 

In questi dieci anni di crisi il pro-
blema, condiviso, è la reazione sul 
breve termine a un passaggio du-
rissimo per la nostra economia e la
nostra società. Ma la questione è 
anche quella di riflettere (e di agi-
re) elaborando scenari che ponga-
no in connessione il presente e il 
futuro: l’assenza di questa simbiosi
strategica tra banche e imprese, in-
fatti, è imputabile alla mancanza di
un progetto di lungo periodo sul 
destino del Paese condiviso dalle 
élite – tutte quante, non soltanto 
quelle industriali o finanziarie – e 
in grado di sostanziarsi in vere po-
licy, che non ci sono state. È anche 
con le potenzialità in larga parte 
inespresse delle relazioni tra im-
prese e banche, o meglio tra im-
prenditori e banchieri, che si spie-
ga la particolare sterilità del capita-
lismo italiano, che negli ultimi ven-
ticinque anni non ha generato 
nuovi grandi aggregati tecno-ma-
nifatturieri, mentre il sistema fi-
nanziario e bancario, come anche 
la politica, assisteva inerte all’an-
nessione da parte di gruppi stra-
nieri di quel che resta (o, meglio, re-
stava) della nostra manifattura 
storica (fra gli altri, i pneumatici Pi-
relli di Marco Tronchetti Provera 
diventati cinesi e il cemento della 
famiglia Pesenti diventato tede-
sco) e quasi non si accorgeva del-
l’acquisizione da parte di investi-
tori esteri delle medie imprese che
costituiscono l’élite della nostra 
economia (il lusso di Loro Piana fi-
nito incastonato in Lvmh).

La forza debole delle imprese
Dunque, il punto insieme di forza e
di debolezza del nostro sistema in-
dustriale è rappresentato dalle 
medie imprese, che compongono 
un vero e proprio canone inter-
pretativo, fissato e analizzato nella
sua struttura e nelle sue dinami-
che dall’ufficio studi di Medioban-
ca, a lungo diretto da Fulvio Col-
torti e oggi guidato da Gabriele 
Barbaresco. Il punto di forza per i 
risultati concreti conseguiti e an-
che per l’avere definito un nuovo 
paradigma del capitalismo italia-
no, che con la ritirata delle famiglie
storiche e con la liquefazione del-
l’economia pubblica di matrice Iri 
dall’inizio degli anni Novanta ha 
contribuito a dare stabilità mani-
fatturiera e sociale, tecnologica e 
di cultura industriale al nostro Pa-
ese. Il punto di debolezza per l’esi-
stenza di un tetto invisibile, che 
sembra interrompere a un certo 
punto i processi di crescita. 

I risultati delle medie imprese
ottenuti dal 2008 sono significati-
vi. La grande crisi ha avuto un suo 
impatto: per esempio, nelle stati-
stiche elaborate dall’ufficio studi 
di Mediobanca per Il Sole 24 Ore, le
medie imprese che sono diventate
mediograndi, oltrepassando la so-
glia dimensionale dei 500 addetti, 
nel 2008 erano state lo 0,8% dello 
stock del 2007; nel 2014, questa già 
non elevata quota è scesa allo 0,2%
dello stock dell’anno precedente. 
Ma il sistema, nella ossatura basata
sulle medie imprese che hanno fra
i 50 e i 499 occupati, ha tenuto. Nel 
2008 le medie imprese erano 
4mila, con 593mila dipendenti e un

totale attivo di 182 miliardi di euro. 
Nel 2014, ultimo anno disponibile, 
sono scese a 3.283, con 475mila ad-
detti e un totale attivo di 161 miliar-
di di euro. La grande crisi avviatasi
nel 2008, nel caso delle medie im-
prese, non significa massacro, ma 
appunto selezione. Nel 2008 il fat-
turato medio era di 43,9 milioni e, 
sei anni dopo, è salito a 46,2 milioni;
l’attivo medio è passato da 45,5 mi-
lioni di euro a 49,2 milioni; gli ad-
detti medi sono scesi da 148 a 145. 
Adoperando gli indici di sviluppo, 
si evidenzia di più la brillantezza di
queste performance. Nel periodo 
compreso fra 2008 e 2014, usando 
la tecnica dell’indice di sviluppo il 
fatturato è salito del 5,6%, il valore 
aggiunto dell’11,9%, le esportazio-
ni del 19,5%, i dipendenti del 2,5% e 
il totale attivo del 17 per cento. Du-
rante la grande crisi, le medie im-
prese hanno modificato il loro 
profilo di internazionalizzazione. 
Meno Europa. Più continente 
americano e più Asia. Nel 2008 le 
controllate manifatturiere erano 
per il 55,7% in Europa (32,4% Euro-
zona, 19,4% Paesi comunitari del-
l’Est e 3,9% Paesi dell’Est ma non 
aderenti alla Ue); questa quota è 
calata al 49,7% (con la specifica-
zione geografica rispettiva del 
26,7%, del 19,1% e del 3,9%). Nel 
primo anno della crisi, le control-
late manifatturiere si trovavano 
per il 15,2% nel continente ameri-
cano (7,9% in Nord America e 
7,3% in Centro e in Sud America); 
questa quota è salita al 18% (9% e 
9%). Nel 2008, erano per il 17,2% in
Asia. Sono diventate il 21,2. Dun-
que, le medie imprese italiane han-
no intensificato la loro presenza 
laddove il mondo, dal 2008, è tor-
nato a correre.

La debole forza delle banche
L’onda della crisi, che sulle impre-
se si è abbattuta dal 2008, sulle ban-
che è arrivata dopo. Ma non è stata
meno violenta. E le banche non 
sempre si sono fatte trovare pre-
parate, anzi. È interessante, al ri-
guardo, guardare come sia cam-
biato il settore in Italia da allora a 

oggi: poco, molto poco. Dai dati 
elaborati dalla Banca d’Italia per Il 
Sole 24 Ore emerge una reattività 
modesta, o comunque non pro-
porzionata alle sfide che via via 
hanno preso forma negli anni più 
recenti, tra il maggior rigore della 
Vigilanza unica della Bce, la marea
dilagante dei crediti deteriorati e 
una politica monetaria ammazza-
tassi (e margini per chi presta de-
naro). Nel 2008 in Italia erano atti-
ve 799 banche, con 34.139 sportelli 
e 334.519 dipendenti. A fine 2015 il 
primo indicatore era sceso a quota
643 (-19,5%), ma gli sportelli erano 
ancora 30.258: appena l’11,3% in 
meno, quanto basta per spingere, 
ancora pochi mesi fa, il Financial 
Times a denunciare che in Italia 
tuttora ci sono più filiali di banca 
che pizzerie. Facile ironia. Certo è 
che tutti gli istituti, a partire dai più
grandi, hanno in cantiere ambizio-
si piani di ridimensionamento del-
le reti, ma intanto i bancari a fine 
2015 erano 291.407, cioè il 12,8% in 
meno del 2008. Probabilmente di 
più non si poteva (e non si voleva) 
fare, ma la struttura produttiva (e 
la base dei costi) del settore banca-
rio è cambiata molto meno di 
quanto sono cambiate le abitudini 
dei clienti e le istanze delle impre-
se. L’attenzione, per molto tempo, 
è stata concentrata sul credito. 
Troppo, e – spesso – troppo facile. 
Certo, il paradigma bancocentri-
co italiano non è stato d’aiuto, ma 
oggi si paga il conto con gli interes-
si, visti i 360,4 miliardi di crediti de-
teriorati lordi di fine 2015, di cui 
200,7 miliardi di sole sofferenze 
lorde. Un mare magnum in cui c’è 
di tutto: grandi e piccoli crediti ine-
sigibili, migliaia di casi di fiducia 
mal riposta ma anche tanti episodi
di mala gestio. Il tema è complesso,
ma i dati sono inequivocabili: tra il 
2008 e il 2010, quando la crisi ormai
era già evidente, lo stock degli im-
pieghi accordati dalle banche ita-
liane è salito del 10,4% a quota 1.945
miliardi, per poi scendere del-
l’2,6% a 1.913 miliardi cinque anni 
dopo; segno che – secondo la dife-
sa dei banchieri – gli istituti di cre-
dito non hanno fatto mancare il lo-
ro appoggio a imprese e famiglie. 
Ma oggi – con il senno di poi – c’è 
un’evidente traccia di miopia nella
bolla che negli anni si è costante-
mente gonfiata. Generando quella
soffocante e minacciosa massa di 
sofferenze che, tra il 2008 e il 2015, 
si è quintuplicata: da 41,3 del 2008 a
200,7 miliardi. Con la magra con-
solazione di una ormai acquisita 
stabilizzazione: a fine novembre 
2016, ha rilevato l’Abi in settimana,
le sofferenze nette – cioè tenendo 
conto delle rettifiche già contabi-
lizzate - erano 85,2 miliardi, in lieve
calo rispetto agli 85,5 di miliardi di 
ottobre. Il trasferimento alla Bce di
Francoforte della Vigilanza, il de-
flagrare di alcune crisi (Mps, ma 
anche le ex popolari venete, più le 
quattro piccole banche salvate nel
novembre del 2015) e il ritorno del-
lo Stato quale “azionista di ultima 
istanza” obbligato e per nulla feli-
ce segnano un punto di disconti-
nuità, in cui gli istituti non potran-
no rinunciare a ripensarsi.

Il passaggio mancato
In un contesto tanto contradditto-
rio e privo di un baricentro, ecco 
che il completarsi della parabola 
della fine della grande impresa 
(secondo una analisi dell’ufficio 
studi di Confindustria, ancora nel 
1991 le imprese con oltre mille ad-
detti erano 241 con 780mila occu-
pati, un ventennio dopo sono ri-
maste in 176 con 430mila occupa-
ti) e la perdita di identità e di effi-
cienza del sistema bancario, con la
sua involuzione trasformata in pa-
tologia cronica dalla crisi iniziata 
nel 2008, disegnano il profilo di un
paesaggio industriale e finanzia-
rio che nel suo insieme non ha una
direzione strategica e non ha un 
progetto sistemico, che non è au-
tosufficiente nei suoi pur prege-
voli punti di eccellenza e che ri-
schia di vivere quasi alla giornata 
una epoca di trasformazioni dolo-
rose e profonde. 
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VERSO UNA NUOVA STRATEGIA
Lo sviluppo interno,
la capacità di innovare e quella 
di competere sui mercati 
mondiali devono essere 
sostenute dal sistema bancario
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(*) Anno di revisione della soglia di fatturato; (**) escluso il settore militare Fonti: Banca d’Italia; Ufficio Studi di Mediobanca; el. CSC su dati Censimenti industriali Natixis su dati Ifr; el. Coe-Rexecode su dati delle Dogane
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IL CONFRONTO SULLA CAPACITÀ TECNOLOGICA
Numero di robot industriali acquistati nel settore 
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L’EXPORT DELLA MANIFATTURA FRANCESE
Il saldo del commercio estero di prodotti industriali** 
Dati in miliardi di euro. Media mobile a tre mesi 
e rilevazioni mensili
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La radiografia delle banche e del sistema imprenditoriale 

Canone inverso. Il settore finanziario è in buono stato di salute con utili e ricavi in crescita e Npl ben al di sotto della media europea

Francia, industria in deficit di competitività
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pIl capo economista di Na-
tixis Patrick Artus, che ama le
battute a effetto, riassume così 
la situazione dell’industria 
francese: «Qualità spagnola a 
prezzi tedeschi». E la sua ulti-
ma nota sul tema ha un titolo 
che non lascia spazio alla spe-
ranza: «Francia, l’impossibile 
reindustrializzazione».

In sostanza, secondo Artus,
per ridare competitività all’in-
dustria francese sul fronte dei 
costi bisognerebbe ridurre il 
costo del lavoro del 10% (dimi-
nuendo le retribuzioni e/o ta-
gliando drasticamente gli one-
ri sociali a carico delle imprese,
i più alti al mondo). Ed è impos-
sibile che questo avvenga, in un
Paese dove il dialogo sociale 
non è certo all’altezza delle sfi-
de che è chiamato ad affronta-
re. Dal punto di vista della com-
petitività “extra-costi”, l’eco-
nomista osserva sfiduciato i ri-
tardi dell’industria francese in 
tema di innovazione e moder-
nizzazione, sintetizzandoli nei 
dati sull’automazione di pro-
cesso: nel 2015 sono stati acqui-
stati 1,20 robot ogni mille di-
pendenti, rispetto a 1,32 in Spa-
gna, 1,69 in Italia e 2,80 in Ger-
mania; sempre nel 2015, lo stock
di robot era di 1,22 ogni cento di-
pendenti in Francia, rispetto a 
1,40 in Spagna, 1,56 in Italia e
2,45 in Germania.

Denis Ferrand, capo econo-
mista di Coe-Rexecode (l’uffi-
cio studi più vicino al mondo 
dell’imprenditoria francese), 
ha un giudizio meno drastico 
(«Non c’è una maledizione del-
l’industria francese, che tutto 
sommato andava bene fino alla 
fine degli anni 90. E non c’è nul-
la di ineluttabile, come dimo-
stra quello che è successo negli
ultimi quindici anni in Germa-
nia»), ma riconosce che la si-
tuazione è molto difficile e che 
non sono numerose le ragioni 
di sperare nel prossimo futuro, 
seppure vi sia qualche timido 
segnale positivo.

Per capire quanto è accaduto
all’industria francese, bisogna 
appunto risalire all’inizio degli 
anni Duemila. Perché i guai ve-
ri, strutturali, cominciano con 
la legge sulle 35 ore, con la ridu-
zione dell’orario di lavoro a pa-
rità di retribuzione. È questo il 
colpo più duro al principale 
vantaggio competitivo dell’in-
dustria francese, in particolare 

rispetto ai tedeschi. Quello dei 
costi.

Ma nei primi anni, grazie an-
che alle misure fiscali di accom-
pagnamento delle 35 ore, il disa-
stro non si vede. Il veleno è len-
to, nella sua progressione, e pe-
rò implacabile. I margini delle 
aziende iniziano a ridursi (per 
poter tenere bassi i prezzi), fino
a quando non ci sono più i quat-
trini per gli investimenti (e le 
capacità di autofinanziamento 
crollano). Le imprese più fragili
ed esposte chiudono, quindi la 
base produttiva si riduce, in un 
circolo perverso destinato ad 
autoalimentarsi. La crisi fi-
nanziaria, paradossalmente,
contribuisce a evitare che la
questione diventi una priori-
tà assoluta. L’inanità della
politica fa il resto.

L’allarme viene davvero lan-
ciato solo alla fine del 2012, 
quando il bue è ormai scappato
da tempo. Il merito va al Gover-
no per averlo incaricato, certo, 
ma soprattutto all’ex ceo di Ea-
ds, Louis Gallois, che in novem-

bre presenta il “Patto per la 
competitività dell’industria 
francese”. Un asciutto rappor-
to che in 74 pagine descrive una
situazione drammatica ed 
elenca le cose da fare. In 12 anni,
sottolinea Gallois mettendo in 
fila i numeri che da tempo tutti 
gli addetti ai lavori conoscono
(o dovrebbero), il peso dell’in-
dustria francese sul Pil è sceso 
dal 18% al 12% (ora all’11%), gli 
occupati da quattro a tre milio-
ni (ora 2,6 milioni, pari all’11,1% 
del totale), la quota di export su
quello totale della zona euro dal
17% al 13%, i margini delle im-
prese industriali dal 30% al 21%,
la quota di mercato europeo dei
prodotti industriali francesi dal
13% al 9 per cento. L’ultimo sur-
plus commerciale dell’indu-
stria francese è del 2004.

Il Governo di François Hol-
lande – che all’inizio aveva pro-
seguito l’insensato inaspri-
mento fiscale già avviato da 
quello precedente di Niclolas 
Sarkozy – si rende finalmente 

conto che la Francia sta andan-
do dritta contro il muro e vara il
famoso pacchetto di alleggeri-
menti fiscali per le imprese (20 
miliardi all’anno) il cui nome 
(Cice), contiene appunto – e 
per la prima volta - un esplicito 
riferimento alla competitività. 

Grazie a queste misure, al ca-
lo dei tassi e a quello dei prezzi
del petrolio, la situazione del-
l’industria francese è netta-
mente migliorata. I margini so-
no tornati ai livelli di 15 anni fa, 
così come l’ammontare com-
plessivo del risultato operati-
vo, gli investimenti sono ripar-
titi (+3,6% nel 2015 e +4% l’anno
scorso, anche se le previsioni
parlano di un nuovo stallo que-
st’anno), la forbice tra anda-
mento reale dei salari e incre-
menti di produttività si sta re-
stringendo, bilancia commer-
ciale e quote di mercato si 
stanno finalmente stabilizzan-
do. E il rapporto dei costi sala-
riali rispetto alla Germania – 
che dall’84,3% del 2000 era 
passato al 99,9% del 2012 – sta
nuovamente scendendo verso 
il 93 per cento. Sia pure con
un’incidenza ancora molto
forte degli oneri sociali a cari-
co delle imprese, pari al 133% di
quelli tedeschi. L’occupazione
dà qualche dimostrazione di 
vivacità. E a partire dal secon-
do semestre dell’anno scorso 
l’anagrafe delle imprese indu-
striali è tornata in positivo, per
la prima volta dal 2009.

Il problema è appunto che
questi segnali – che peraltro al
momento indicano uno stop
del degrado della situazione, 
non una netta inversione di
tendenza – sono il frutto quasi
esclusivamente di fattori
esterni. Che in almeno due casi
su tre non sembrano destinati
a durare ancora a lungo. Nel
frattempo, l’industria france-
se ha perso terreno – almeno in
termini di competitività sui 
prezzi – rispetto alla concor-
renza dell’Italia e soprattutto
della Spagna (dove i livelli sa-
lariali sono sostanzialmente
congelati dal 2008). 

Per uscire dal tunnel in cui si
trova (nonostante occasionali 
prove di dinamismo e intra-
prendenza, come dimostrano 
le recentissime operazioni Es-
silor/Luxottica, Safran/Zodiac 
e Technip/Fmc) servirebbe 
davvero un patto a tre (indu-
stria, Governo e sindacati) del-
la durata di almeno una decina 

d’anni per alzare la qualità (gra-
zie agli investimenti) e ridurre i
costi (quindi i prezzi, grazie al 
calo del costo del lavoro, a una 
legislazione del lavoro più cer-
ta e flessibile e a un sistema fi-
scale stabile e favorevole al-
l’impresa). Ma francamente 
non sembra che i diversi attori 
siano pronti a raccogliere una 
simile sfida.

Una prova da far tremare le
vene ai polsi aspetta anche il
settore finanziario francese, a 
partire da quello bancario. Che 
sembra essersi lasciato alle 
spalle gli shock della crisi (con 
le disavventure della diversifi-
cazione geografica soprattutto 
in Grecia e Portogallo) e mostra
una buona solidità e una eccel-
lente salute finanziaria. I sei 
principali istituti di credito 
(che concentrano oltre l’80% 
degli asset) hanno chiuso il 2015
con ricavi in crescita del 7,3% (a
146 miliardi), un coefficiente di
gestione in calo, un costo del ri-
schio in lieve aumento (del 
2,2%) ma che rimane su livelli 

bassi (lo 0,18% dei bilanci tota-
li) e utili netti in crescita dell’8%
(a quasi 24 miliardi). Una per-
centuale di incremento confer-
mata nel primo semestre del-
l’anno scorso. Hanno superato 
brillantemente gli stress test e 
hanno un ratio di Npl (3,9) infe-
riore a quello medio europeo 
(5,4), con un tasso di copertura 
nettamente superiore (50,8 ri-
spetto al 44,3). 

Merito, stando agli analisti,
dei piani di ristrutturazione va-
rati a fine 2011 (con una forte ri-
duzione dei costi, resa possibile
anche da una età media dei di-
pendenti abbastanza elevata 
che ha consentito importanti 
riduzioni di personale, e un rio-
rientamento verso le attività di 
banca commerciale), della cau-
tela mostrata negli anni prece-
denti alla crisi (soprattutto sul 
fronte dei crediti immobiliari), 
del modello di banca universa-
le tipico dei gruppi francesi 
(che molti contestano ma che 
loro difendono sottolineando-
ne l’effetto di bilanciamento) e 
dell’elevato livello di risparmio
(e di depositi) che ha favorito la
stabilità di un sistema forte-
mente concentrato.

L’appuntamento che aspetta
ora le banche francesi è quello
con l’”uberizzazione” che sta 
rapidamente caratterizzando
il settore. Imponendo un rapi-
do e radicale cambio di model-
lo. Con la chiusura, e la ricon-
versione, di molte agenzie.
Dalla crisi in poi ne sono già 
scomparse circa 3mila, ma ne 
restano ancora quasi 37mila e
sono troppe.

Le grandi banche francesi so-
stengono di essere pronte. E 
hanno peraltro già annunciato
oltre 8mila assunzioni (a tempo
indeterminato) nel 2017. Ma la 
battaglia sarà durissima. A 
maggior ragione con l’entrata
in vigore, tra pochi giorni, di 
una parte della legge Macron
sulla liberalizzazione che rap-
presenta una sorta di “liberi tut-
ti” dei conti correnti.

L’altro fronte sarà quello del-
l’internazionalizzazione. Una
strada che le grandi banche 
francesi dovranno prima o poi 
riprendere a percorrere per
cercare nuove fonti di crescita 
in uno scenario europeo che va
verso il consolidamento. An-
che se molti mercati evidenzia-
no ancora rischi elevati ed ec-
cessive problematicità.
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DISFUNZIONI
I costi salariali nel 2000
erano dell’84,3% rispetto
a quelli della Germania e nel 
2012 erano saliti fino al 99%
Il peso degli oneri sociali

A 10 anni dalla Grande crisi
2008-2017

L’evoluzione incompiuta nel credito
Gli azionisti e i clienti pagano il conto
della dimensione medio-piccola degli istituti

L’INCHIESTA DEL SOLE
Il mondo è 
ripartito, l’Italia 
resta in affanno

Sul sito del Sole 24 Ore sono 
consultabili le prime quattro 
puntate dell’inchiesta lancia-
ta per fare il punto sull’Italia e 
il mondo a dieci anni dal-
l’esordio della grande crisi. A 
un ampio quadro introduttivo 
delle dinamiche economiche 
e sociopolitiche che hanno 
influito sui cambiamenti del 
decennio (in cui il mondo si è 
mosso a grande velocità e 
l’Italia, pur senza restare 
ferma, ha proceduto con 
troppa lentezza), si affianca-
no i grafici commentati per 
fornire un confronto interna-
zionale sugli indicatori 
chiave: Pil, investimenti, 
produttività, spesa pubblica, 
occupazione, inflazione, 
valore aggiunto del manifat-
turiero e il commercio con 
l’estero. Nella quarta puntata 
l’intervista a Romano Prodi. 

ilsole24ore.com

BANCA-IMPRESA
UNA PARTNERSHIP
DA RIFONDARE
L’industria italiana e il ruolo del credito



Il Sole 24 Ore Mondo  9Venerdì 20 Gennaio 2017 - N. 19

L’ANALISI

Marco 
Moussanet

L’irresistibile 
ascesa
della politica
post-partiti

Sulla carta, utilizzando i
vecchi criteri di lettura
della politica e della 

società francesi, aveva tutte le 
carte in regola per fare un flop: 
ricco (di soldi fatti da sé, va 
ricordato), intelligente 
(persino un po’ troppo, quel 
tanto che a volte si ha 
l’impressione che sconfini 
nell’arroganza), liberal in 
politica e liberista in economia, 
esponente se ve n’è uno 
dell’élite (enarca, banchiere 
d’affari, politico potente, 
parigino fino al midollo, sia 
pure d’adozione), autore (e 
ispiratore) di riforme 
duramente contestate, 
discusso protagonista di 
copertine delle riviste people 
(con la sua storia sentimentale 
che sembra essere stata 
inventata da uno storyteller 
professionista). Chi avrebbe 
mai puntato un euro su uno 
così? Destinato ad andare a 
sbattere, al primo comizio in 
provincia, contro il muro di 
ostilità della Francia profonda?

Eppure...Eppure 
l’andamento delle cose sembra 
dimostrare che Emmanuel 
Macron – dal suo osservatorio 
all’Eliseo prima e a Bercy dopo 
- aveva capito tutto. Forse non 
sarà il futuro presidente della 
Repubblica (per quanto...), ma 
senz’altro è già diventato la 
star del post-partitismo, della 
politica mobile e aperta, della 
democrazia (apparentemente)
diretta (o quantomeno più 
diretta), della società civile 
nella stanza dei bottoni. Ha 
dimostrato – nessuno prima di 
lui c’era riuscito – che in 
Francia c’è uno spazio politico 
(saranno gli elettori a dire, tra 
fine aprile e inizio maggio, 

quanto grande) per chi ha 
deciso di uscire dai binari dei 
partiti tradizionali. Riuscendo 
in poche settimane a far 
diventare tutti vecchi tranne 
lui.

Sicuramente è stato aiutato.
E molto. Da un partito socialista 
che ancora una volta ha optato 
per il proprio suicidio. Dalla 
vittoria, alle primarie della 
destra, di un candidato 
piuttosto radicale. Dalla 
probabile assenza di un 
candidato centrista. Condizioni 
esogene che gli hanno aperto 
una prateria elettorale molto 
ampia, dal centrosinistra al 
centrodestra. Diciamo che ha 
potenzialmente a disposizione 
tutto il voto moderato. E se 
questo dovesse bastargli ad 
andare al ballottaggio beh, 
allora potrebbe davvero 
vincere.

Ma lui ci ha messo del suo, 
eccome. È stato capace di 
rimobilitare un pezzo di 
elettorato che si era ormai 
rifugiato nell’astensionismo, 
non provando più alcun 
interesse per una politica fatta 
più di beghe tra primedonne (o 
seconde, o terze) che di visioni 
e vere proposte. È riuscito a far 
passare, pur nella derisione 
generale, l’idea che ci potesse 
essere un movimento 
«progressista, né di destra né 
di sinistra, basato su un 
progetto». A incanalare la 
voglia di cambiamento di chi 
non è spinto dalla rabbia (in 
questo caso vota piuttosto le 
estreme) ma dalla 
frustrazione, dalla 
convinzione che i partiti sono 
superati, che «non sono più in 
grado di rispondere alle nuove 
sfide». E in nove mesi ha messo
in piedi un movimento che ha 
ormai 150mila iscritti e 
l’obiettivo di costruire in 
Parlamento «una maggioranza 
presidenziale» composta per 
la metà da persone diverse dai 
politici di professione. 
Insomma, anche se Macron 
non sarà il successore di 
Hollande all’Eliseo e dovrà 
magari aspettare il turno 
successivo, non sarà certo lo 
sconfitto di questo evento 
elettorale europeo.
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Presidenziali. Il giovane ex ministro dell’Economia è terzo nei sondaggi, alle spalle di Fillon e della Le Pen che è in testa 

In Francia cresce il fenomeno Macron
Marco Moussanet
PARIGI. Dal nostro corrispondente

pGiorno dopo giorno, il “fe-
nomeno Macron” diventa
sempre più concreto, sempre
più centrale nello scenario
politico francese. E la possibi-
lità che sia lui, l’ex banchiere
d’affari ed ex ministro del-
l’Economia di neppure 40 an-
ni, a conquistare l’Eliseo asso-
miglia sempre meno a una
“boutade”, a una battuta.

Gli ultimi sondaggi relativi
al primo turno delle presi-
denziali (23 aprile) confer-
mano che Emmanuel Macron
occupa ormai saldamente il
terzo posto , con un risultato
(in crescita) compreso tra il
19% e il 21% (a seconda di chi
sarà il candidato dei sociali-
sti), alle spalle del leader del-
la destra François Fillon (in
arretramento al 24-25%) e
della presidente del Front
National Marine Le Pen (sta-
bile al 25-26%). 

Anch’esso stabile, in quar-
ta posizione, c’è l’uomo della
“Francia ribelle”, della sini-
stra radicale, Jean-Luc Mé-
lenchon (al 14-15%). Il candi-
dato socialista sarebbe al
quinto posto, con una quota
di consensi compresa tra il
7% (se il vincitore delle pri-
marie che si svolgeranno nei
prossimi giorni fosse uno dei
due ex ministri Arnaud Mon-
tebourg e Benoit Hamon) e il
9-10% (se fosse invece l’ex
premier Manuel Valls).

Ma, certo, i sondaggi posso-
no sbagliare. E anzi, come ab-
biamo visto ancora recente-
mente e in maniera clamoro-
sa, sbagliano. A gonfiare le ve-
le della barca di Macron non
sono però solo i sondaggi. Ba-
sta osservare la partecipazio-
ne ai suoi comizi: 12mila per-
sone a Parigi, mille a Nevers,
2.500 a Clermont-Ferrand, 
5mila a Lille (feudo dell’acer-
rima nemica Martine Aubry,
figura di riferimento della si-
nistra socialista che a suo
tempo rispose a una domanda

sul tema dicendo «di Macron
ne abbiamo piene le palle»), 
2.500 a Quimper. E spesso c’è
gente che rimane fuori.

Come in ogni meccanismo
virtuoso, un successo ne por-
ta un atro. Man mano che la
“dinamica Macron” aumenta
il proprio ritmo – anche gra-
zie al fatto che fino a oggi non
sono stati praticamente
commessi errori – la squadra
si arricchisce di preziosi e
autorevoli compagni di stra-
da (l’ultimo è l’economista
Jean Pisani-Ferry) e si allun-
ga la lista dei sostenitori, più
o meno dichiarati (com’è il
caso di Ségolène Royal e del-
l’ex premier Jean-Marc
Ayrault).

In questo contesto indub-

biamente favorevole, Macron
ha annunciato ieri le prossime
tappe sue e del mvoimento
che ha creato meno di un anno
fa (En Marche, che ha ormai
oltre 145mila iscritti). 

«Entro l’inizio di marzo – ha
spiegato Macron – presenterò
il cuore del nostro progetto:
un patto con i francesi, un ve-
ro e proprio contratto con la 
Nazione, un piano di trasfor-
mazione che conterrà il meto-
do di Governo, i grandi obiet-
tivi e un pacchetto limitato di
riforme. Con il loro calenda-
rio e il loro costo».

Macron ha poi annunciato
che dopo le presidenziali, En
Marche si trasformerà da
movimento politico (che
consente l’adesione multi-
pla) in partito. Per presenta-
re 577 candidati (quanti cioè i
deputati dell’Assemblée na-
tionale) alle legislative di

giugno e puntare quindi alla
«costruzione di una maggio-
ranza presidenziale» in Par-
lamento. 

Da ieri chiunque intenda
farsi avanti per presentare la
propria candidatura, può
farlo sul sito del movimento.
Le candidature verranno va-
gliate da una commissione di
nove esponenti di En Mar-
che (sotto la supervisione di
una commissione etica com-
posta da tre membri indi-
pendenti) sulla base di cin-
que criteri: il rinnovamento
della classe dirigente, con al-
meno la metà di persone
esterne alla politica; la pari-
tà, che verrà rigidamente ri-
spettata; la probità, con l’im-
possibilità che ci siano can-
didati con un passato giudi-
ziario; la pluralità politica,
per garantire il rispetto dello
spirito di un movimento «di
progressisti, che va al di là
degli schieramenti e degli
apparati»; l’efficacia e la
chiarezza, con la piena con-
divisione del “contratto con
i francesi”.

Certo, mancano tre mesi al
primo turno delle presiden-
ziali e le variabili sono ancora
moltissime (come andranno
le primarie socialiste? po-
tranno lanciare un candidato
forte? e se invece i socialisti
vedessero che il loro candi-
dato non ha possibilità, po-
trebbero decidere di sostene-
re Macron? riuscirà Fillon a
rilanciare la macchina eletto-
rale della destra e superare le
tante beghe interne che già
sono riemerse dando l’im-
pressione di uno sgradevole
“déjà-vu”? la Le Pen sarà in
grado di confermare la solidi-
tà e la stabilità del suo eletto-
rato popolare?). 

Ma Macron ha ormai dimo-
strato, con i fatti, di non essere
una “bolla” destinata a scop-
piare rapidamente bensì un
vero soggetto politico con cui
fare i conti.
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En Marche! Emmanuel Macron, 39 anni, si candida all’Eliseo con il suo 
movimento fondato meno di un anno fa

TRASVERSALE
Il movimento En Marche! 
raccoglie consensi anche 
nella provincia francese
e potrebbe essere la grande
sorpresa del voto 2017 L’economia. Tra le aziende visitate da Hollande nelle Ardenne il gruppo italiano Adr

Industria, promesse di rilancio
Roberta Miraglia

pLa crescita dell’economia 
francese in chiave 4.0 passa tra le
colline delle Ardenne. E parla
anche italiano. Ieri il presidente 
François Hollande ha visitato tre
industrie nella regione - compre-
sa la Peugeot Citroën di Ayvelles
- cominciando il tour dalla So-
ciété Ardennaise d’Essieux a 
Ham-les-Moines che tra il 2017 e 
il 2018 spenderà due milioni e 
mezzo per la digitalizzazione. 

L’azienda Sae-Smb costruisce
assali per veicoli industriali e tre
anni fa era in liquidazione giudi-
ziaria quando è stata acquistata 
dal gruppo italiano Adr che da al-
lora ha già investito otto milioni 
di euro per il rilancio. 

In tempi di acquisizioni fran-
cesi e non solo di marchi italia-
ni, Adr Group va in controten-

denza: nata a Uboldo, Varese,
negli anni Cinquanta, da picco-
la realtà lombarda si è trasfor-
mata in una mini multinaziona-
le con 1.300 dipendenti e 200 mi-
lioni di fatturato. Ha fatto shop-
ping, oltre che in Francia, in
Polonia, Spagna, Inghilterra e
costruito da zero aziende in Ci-
na, Brasile, Stati Uniti. Fa parte
del drappello sempre più consi-
stente di aziende del nostro pa-
ese che individuano nell’inter-
nazionalizzazione la via miglio-
re per la crescita. 

Oggi la Société Ardennaise
d’Essieux fattura 20 milioni e dà 
impiego a 76 persone. 

Nel 2013, anno dell’acquisi-
zione, aveva un fatturato di die-
ci, passività per 12 milioni e ri-
schiava di finire vittima della
grande crisi iniziata nel 2008.

I lavoratori erano scesi da 90 a
63 che, con la pesante cassa in-
tegrazione, si riducevano a 40
impieghi effettivi. 

«Per lo sviluppo abbiamo rin-
novato i prodotti e puntato oltre 
che sul mercato interno anche 
sull’estero: oggi il 40% delle ven-
dite è realizzato con l’exoport,
verso Nordafrica, Cina, Giappo-
ne, Europa centrale» spiega Da-
vide Radrizzani, direttore gene-
rale delle filiali francesi di Adr
Group. «Intendiamo adesso raf-
forzare le sinergie con le altre in-
dustrie europee del gruppo». E 
puntare, con decisione, sulla 
“usine du futur”. Hollande, visi-
tando gli stabilmenti delle Ar-
denne, ha promesso l’impegno 
del governo per il rilancio del-
l’industria, automotive in testa. 
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Hard Brexit. Accoglienza tiepida al Forum per il capo del Governo britannico che ammette: «Prepariamoci a un negoziato duro»

Scontro May-Schäuble a Davos
La premier: leader mondiali del libero commercio. Il ministro: no a ricatti fiscali

FALSE PARTENZE

Il giogo europeo
e Fox «la volpe»
Nomen omen, Liam Fox si 

considera una volpe astuta e
la sua preda preferita sta di casa a 
Bruxelles. Il ministro del 
Commercio estero, uno dei più 
ardenti sostenitori di Brexit, non 
ha nascosto la sua gioia ieri 
nell’annunciare che c’è una lunga 
fila di Paesi che non vedono l’ora 
di siglare accordi commerciali con 
la Gran Bretagna quando sarà 
finalmente libera dal giogo 
europeo.

Brexit è «la chiave della 
prosperità per la Gran Bretagna», 
ha detto trionfalmente Fox, 
dichiarando che il suo ministero 
ha già avviato consultazioni con 
Paesi di tutto il mondo. Dall’India 
all’Australia, dalla Corea del Sud 
alla Nuova Zelanda, dalla 
Norvegia all’Arabia Saudita, tutti 
vogliono stabilire rapporti 
bilaterali con la “nuova” Gran 
Bretagna. 

I colloqui servono a delineare 
accordi commerciali che poi, 
finalizzato il divorzio da Bruxelles 
nel 2019, potranno essere siglati 
rapidamente. Fox ha parlato di 
«negoziati informali», ben 
sapendo che la Ue ha avvertito più 
volte Londra che non può avviare 
trattative con altri Paesi prima di 
avere formalmente lasciato 
l’Unione, tantomeno prima di aver 
invocato l’articolo 50. 

Il trionfalismo del suo tono 
sembra però studiato per irritare 
Bruxelles. «C'è un mondo grande 
là fuori con cui possiamo fare 
business ed è esattamente quello 
che faremo, con notevole fiducia 
nelle nostre prospettive - ha detto 
Fox. – Vogliamo rimuovere ogni 
barriera al commercio e agli 
investimenti e per farlo abbiamo 
bisogno della maggiore libertà 
possibile».(N.D.I.) 

Vittorio Da Rold
DAVOS. Dal nostro inviato

p«C’è ora una opportunità 
unica per la Gran Bretagna, 
quella di assumere la leadership
mondiale del libero commercio 
e del libero mercato» e costruire
«una Gran Bretagna davvero 
globale». Così il premier britan-
nico Theresa May al Forum eco-
nomico mondiale davanti a una 
platea fredda, che le ha tributato
al termine del discorso solo un 
breve applauso di circostanza di
fronte all’ipotesi di una “hard 
Brexit”, spacciata come libero 
mercato. Un discorso al termine
del quale, come il presidente ci-
nese Xi Jinping il giorno prima, 
non ha accettato domande, a dif-
ferenza di quanto avevano fatto 
invece i suoi predecessori Blair,
Brown e Cameron.

Al ministro delle Finanze te-
desco, Wolfgang Schäuble. non 
è proprio piaciuta la minaccia 
britannica di fare il “corsaro” al-
la Francis Drake con tasse più 
basse per attrarre investimenti 
nell’isola a discapito dell’Unio-
ne. È, secondo il ministro di Ber-
lino, una minaccia a vuoto quel-
la di fare del Regno Unito un pa-
radiso fiscale stando dentro il G-
20, a meno che si voglia lasciare 
anche questa organizzazione 
internazionale e allora sarebbe
una Brexit al quadrato. 

«Dobbiamo prepararci a un
negoziato duro» con l’Unione 
europea, per «stabilire il ruolo» 
della Gran Bretagna su scala glo-
bale e guardando a una serie di 
accordi commerciali che «non 
siano limitati all’Europa, ma va-
dano oltre l’Europa», ha prose-
guito il premier britannico che
tentava di imitare la Lady di fer-
ro Margaret Thatcher quando 
chiese alla Ue la restituzione di 
parte dei contributi. Altri tempi.
La Lady di ferro contrattava ma 
dall’interno della Ue, oggi inve-
ce Londra tratta per uscire ed è 
tutta un’altra storia, forse una 
scelta antistorica che la vede al-
leata di Donald Trump.

Secondo la May la strada in-
trapresa dalla Gran Bretagna 
dopo il referendum a favore del-
la Brexit presenta alcune inco-
gnite, ma «fuori dall’Unione eu-
ropea ci aspetta un futuro più 
brillante». Intanto però la banca
HSBC sta preparandosi a trasfe-
rire parte delle sue attività nel 
Continente per non perdere il 

diritto all’acceso al mercato dei 
capitali europei. 

Sì alla globalizzazione, al libe-
ro commercio e al libero merca-
to, ma «con la determinazione 
che al centro della politica 
’mainstream’ tornino le preoc-
cupazioni del popolo», ha detto 
May, promettendo una svolta 
che richiama i toni populisti usa-
ti da Donald Trump. E dunque in
contemporanea con l’arrivo 
della May a Davos il ministro del
Commercio Internazionale, 
Liam Fox, un brexiter duro e pu-
ro, annuncia contatti prelimina-
ri con 12 Paesi, fra cui Cina, India
e Australia, ma anche Corea del 
Sud e importanti partner me-
diorientali del Regno quali Ara-
bia Saudita e Oman. E natural-
mente gli Usa di Donald Trump.

La reazione di Schäuble non si
è fatta attendere. «Non credo 
che possiamo iniziare un nego-
ziato minacciandoci»: così il po-
tente ministro delle Finanze te-
desco sulle affermazioni della 
premier inglese Theresa May a 
proposito del negoziato per 
l’addio all’Unione europea e la 
minaccia di fare di Londra una 
sorta di paradiso fiscale. «È in-
coerente», dice Schäuble. Per-
ché proprio la Gran Bretagna ha
fatto parte del nucleo dei Paesi 

del G-20 che hanno dichiarato 
guerra al dumping fiscale e al-
l’evasione.

«Noi non vogliamo punire la
Gran Bretagna» ma – ha aggiun-
to Schäuble - «è ovvio che ci so-
no delle conseguenze, il passa-
porto europeo (per le imprese 
britanniche, ndr) non sta più in 
piedi». Insomma no a un’Euro-
pa à la carte, così come ha soste-
nuto ieri sempre a Davos, il pre-
sidente Eni, Emma Marcegaglia.

Ma invece di stare unita l’Eu-
ropa litiga a Davos nelle vesti del
primo ministro olandese Mark 
Rutte e dell’ex-presidente del 
Parlamento europeo Martin 
Schulz. Il premier olandese ha 
indicato che l’Unione dallo sta-
to attuale non può progredire e 
ha lamentato il fatto che, mentre
l’Olanda ha fatto pesanti sacrifi-
ci per riformarsi, «la gente con-
stata che altri Paesi non fanno le
riforme promesse». E qui il pre-
mier ha puntato esplicitamente 
il dito contro la Francia e l’Italia,
richiamandole a «mettere in at-
to le riforme promesse». Una 
presa di posizione non estranea 
al fatto che il partito liberal-de-
mocratico di Rutte è sopravan-
zato nei sondaggi dagli euro-
scettici del populista Geert Wil-
ders. Davanti alle affermazioni 
di Rutte, Schulz, che ha lasciato 
il Parlamento Ue per tornare al-
la politica tedesca, ha di fatto 
rimproverato al premier olan-
dese di «creare un’atmosfera di 
conflitto tra i Paesi», tra Nord e 
Sud Europa.

«È il più grande test di robu-
stezza europea che io ricordi»,
spiega Domenico Siniscalco ,
ex ministro del Tesoro e coun-
try manager di Morgan Stan-
ley in Italia, riferendosi alla
Brexit e alle diverse direzioni
verso cui verranno strattonati
i partner europei nei prossimi
mesi con tre elezioni in Olanda
a marzo, aprile-maggio (e poi
giugno) in Francia e settembre
in Germania.
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Avanti tutta.  Theresa May al Forum di Davos

DALL’ALTRA PARTE DI BREXIT

«Idea improduttiva e dannosa»
 L’idea di rendere il Regno 
Unito una sorta di paradiso 
fiscale, una volta messa a punto 
la Brexit, «è improduttiva e 
dannosa». Lo ha dichiarato il 
presidente dell’Eurogruppo, 
Jeroen Dijsselbloem, a margine 
del forum di Davos, secondo 
quanto riferisce il Financial 
Times. Secondo Dijsselbloem la 
possibilità di fare questo passo, 
paventato dal cancelliere 
britannico Philip Hammond 
come piano B in caso di un 
cattivo accordo di uscita 
dall’Unione Europea, sarebbe 
«molto dannoso» per la 
reputazione britannica e per le 
relazioni del Regno Unito con 

l’Europa. «Non penso - ha 
aggiunto - che le persone che 
hanno votato per Brexit 
intendessero finire in un regime 
fiscale amico delle 
multinazionali».

In fondo alla coda
 Ci vorranno un paio d’anni per 
negoziare un accordo 
commerciale con il Regno Unito 
una volta che avrà lasciato la Ue. 
Da Davos, Cecilia Malmström ha 
detto che «al momento stiamo 
negoziando 15-16 accordi, 
quindi siamo molto impegnati». 
A chi le ha chiesto se Londra 
dovrebbe mettersi in fondo alla 
coda, il commissario al 
Commercio ha risposto: «Sì».

L’ALTOLÀ DI BERLINO
Il ministro delle Finanze 
tedesco invita Londra 
a non puntare sul dumping: 
«Non possiamo iniziare 
il negoziato minacciandoci»

L’ANALISI

Attilio 
Geroni

Se Berlino
(stavolta)
dà voce
all’Europa
u Continua da pagina 1

I l problema è che come
per Donald Trump, il 
futuro di Theresa May è

pieno di nostalgia. Da 
ministro degli Interni dello 
sciagurato governo 
Cameron difendeva 
(tiepidamente) le ragioni 
del “Remain”, sostenendo 
gli incomparabili vantaggi 
competitivi della grandezza 
economica britannica 
all’interno dell’Unione 
europea, potenza 
disomogenea ma 
indiscutibile forza 
commerciale capace di 
negoziare alla pari con Stati 
Uniti e Cina. 

Con maggior 
disinvoltura, leggerezza e 
memoria cortissima 
difende oggi le ragioni di 
Brexit grazie ad 
argomentazioni opposte: un 
grande e prospero futuro ci 
attende fuori dall’Unione, 
ha detto ieri a Davos 
davanti a una platea poco 
entusiasta e disposta solo a 
un applauso di circostanza. 
Ancora meno entusiasta, a 
distanza più o meno 
ravvicinata dal premier 
britannico, era l’altro ospite 
eccellente, appunto 
Schäuble. 

Sempre poco 
diplomatico, il ministro 
tedesco ha riportato la 
premier britannica con i 
piedi per terra ricordandole 
che stavolta la posizione di 
forza nelle trattative, per 
quanto paradossale possa 
apparire, è quella 
dell’Unione europea. E che 
minacce come quelle 
proferite nel discorso di 
martedì (tasse ridottissime 
fino a diventare un paradiso 

fiscale con gli steroidi; 
negoziati commerciali di 
libero scambio one-to-one 
con le maggiori economie a 
cominciare dagli Stati 
Uniti) sono un pessimo 
inizio per chi si appresta a 
trattare da solo contro 
(quasi) tutti. 

A Londra non conviene 
nemmeno cercare di 
dividere più di tanto i 
Ventisette perché i tempi 
del negoziato si 
allungherebbero a 
dismisura e certo non è 
Bruxelles, stavolta, ad avere 
fretta. «Potenza globale», 
«leader del commercio 
mondiale», «grandezza». 
Non sono mancate alla 
signora May, a Lancaster 
House come a Davos, 
prosopopea e senso 
nostalgico della storia, 
discorsi che rimandano a 
quell’apogeo del 
mercantilismo e del 
colonialismo che fu l’epoca 
vittoriana. «Make Britain 
Great Again» è il senso del 
suo messaggio, simile a 
quello di Trump: fuori dal 
multilateralismo e da una 
realtà economica che la 
vede ricca di finanza e 
povera di manifattura,in 
molti casi,come 
nell’automotive, sotto il 
completo controllo di 
gruppi esteri.
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I SONDAGGI 

Socialisti fanalino di coda
Gli ultimi sondaggi sul primo 
turno delle presidenziali che 
si svolgerà il 23 aprile danno 
Emmanuel Macron al terzo 
posto, con un risultato 
compreso tra il 19% e il 21%, 
dietro al leader della destra 
François Fillon (in 
arretramento al 24-25%) e al 
Marine Le Pen del Front 
National (25-26%). 
Stabile, in quarta posizione, 
c’è l’uomo della “Francia 
ribelle”, della sinistra 
radicale, Jean-Luc Mélenchon
(al 14-15%). Il candidato 
socialista sarebbe al quinto 
posto, con consensi tra il 7% 
(se il vincitore delle primarie 
fosse uno dei due ex ministri 
Arnaud Montebourg e Benoit 
Hamon) e il 9-10% (se fosse 
l’ex premier Manuel Valls)

BREXIT
Hsbc trasferisce 
a Parigi un quinto
dei ricavi del trading

Dopo il discorso di Theresa May 
che ha delineato la strategia del 
governo britannico su Brexit, 
sono partiti i piani di riduzione 
degli effettivi e delle attività da 
parte delle grandi banche. Una 
delle prime ad annunciare un 
importante ridimensionamento è 
stata Hsbc: trasferirà 1000 
dipendenti del trading a Parigi

ilsole24ore.com



10  Politica e società Il Sole 24 Ore
Venerdì 20 Gennaio 2017 - N. 19

Sistema di voto. Martedì la Corte costituzionale potrebbe bocciare il ballottaggio ma mantenere il premio

Legge elettorale, le convenienze dei partiti
Renzi chiude: Mattarellum o si applica la sentenza della Consulta - M5S: al voto col sistema dei giudici
Emilia Patta
ROMA

pAd una settimana dalla senten-
za della Corte costituzionale sul-
l’Italicum i partiti serrano i ranghi. E
le posizioni, come è normale nelle 
ore precedenti una decisione che 
segnerà il destino della legislatura e
del sistema politico italiano, si irri-
gidiscono: Silvio Berlusconi insi-
ste, almeno ufficialmente, sul pro-
porzionale con sbarramento alla 
tedesca; Matteo Renzi insiste sul 
Mattarellum, unica posizione che 
tiene unito tutto il Pd comprenden-
do financo Massimo D’Alema; il 
Movimento 5 stelle è indisponibile 
ad ogni trattativa e con Danilo To-
ninelli si è espresso per andare su-
bito al voto con il sistema che uscirà
dalla Consulta.

Le indiscrezioni sulla decisione
che prenderanno i giudici costitu-
zionali, indiscrezioni riportate in 
ambienti parlamentari, danno il 
quadro di un intervento non trop-
po invasivo che lascerebbe sulla 
carta la possibilità ai partiti di ac-
cordarsi in Parlamento per “aggiu-
stare” la legge elettorale con l’obiet-
tivo di renderla più omogenea tra i 
due rami del Parlamento: va infatti 
ricordato che l’Italicum su cui si 
esprimerà la Consulta riguarda so-
lo la Camera, mentre per il soprav-
vissuto Senato è in vigore il cosid-
detto Consultellum, ossia il siste-
ma lasciato in piedi tre anni fa sem-
pre dalla Consulta con la sentenza 
che bocciò il Porcellum. L’ipotesi 
più accreditata è che venga elimi-
nato il ballottaggio nazionale tra le 
prime due liste se nessuna supera il
40% dei voti previsto dall’Italicum, 
mentre dovrebbe restare il sistema
del premio di maggioranza fino a 
340 seggi (circa 55%) per la lista che
superi il 40% dei voti. In questo mo-
do sarebbe mantenuta la base pro-
porzionale ma anche la possibilità 
del premio, permettendo così ai 
partiti più grandi di giocarsi la cam-
pagna elettorale con l’obiettivo pur
sempre credibile di raggiungere il 
40%. Per il Senato resta invece, sal-
vo interventi legislativi, l’attuale si-
stema proporzionale attenuato da 
un sistema di soglie distinto tra i 
partiti che scelgono di coalizzarsi 
(3%) e partiti che invece scelgono 
di correre da soli (8%). Un quadro 
disomogeneo - dal momento che 
alla Camera resterebbe la possibili-
tà del premio da attribuire alla lista 
e non alla coalizione mentre al Se-
nato non è previsto alcun premio e 

invece è prevista la possibilità per i 
partiti di coalizzarsi - ma comun-
que con comune base proporzio-
nale. Per il resto, i giudici costitu-
zionali dovrebbero intervenire sul-
le pluricandidature ma senza can-
cellarle, bensì togliendo l’opzione 
dell’eletto. «Le pluricandidature di 
per sé non sono incostituzionali - 
spiega il costituzionalista del Pd 
Stefano Ceccanti -. Ma l’Italicum 
prevede che nel caso in cui il candi-
dato risulti eletto in più collegi sta a 
lui decidere per quale optare, men-
tre servirebbe un criterio automa-
tico come ad esempio quello per 
cui il plurieletto passa dove ha otte-
nuto più voti in percentuale».

Se la decisione della Consulta
dovesse andare nella direzione de-
scritta, è chiaro che a Renzi e al suo 
Pd converrebbe estendere il siste-
ma della Camera anche al Senato in
modo da mantenere la possibilità 
di una maggioranza certa il giorno 
stesso delle elezioni. Ma per esten-
dere quel che resterà dell’Italicum 
anche al Senato sarà necessaria una
legge da approvare in entrambe le 
Camere, con tutti i rischi di una trat-

tativa sui dettagli con Forza Italia 
(dal momento che i Cinque Stelle 
hanno chiarito che non tratteranno
con nessuno), il cui vero obiettivo è
quello di scavallare giugno ed arri-
vare al termine naturale della legi-
slatura nel febbraio 2018. E resta co-
munque il fatto che Berlusconi 
continua ad essere affascinato dal 
modello tedesco, un proporziona-
le con soglia di sbarramento, per 
cui al limite Fi appoggerebbe più 
volentieri l’intervento contrario, 
ossia estendere il Consultellum del
Senato alla Camera. O in alternati-
va, vista l’allergia dell’ex Cavaliere 
sia alle preferenze sia ai collegi uni-
nominali, Fi appoggerebbe un si-
stema alla spagnola: piccoli collegi 
con soglia di sbarramento implicita
e listini bloccati. Che poi è, sulla car-
ta, il sistema fatto proprio dal M5S.

Allungare la legislatura oltre
giugno, come vuole Fi, è d’altra 
parte esattamente quello che non 
vuole Renzi. E non solo Renzi: ieri 
in Senato ci sono state riunioni in-
formali sul tema sia tra i renziani 
sia tra i “giovani turchi” che fanno 
riferimento ad Andrea Orlando e 
da entrambe le riunioni è uscita 
l’indicazione del voto a giugno. 
Troppo alto il rischio per il Pd, co-
me ha più volte ribadito pubblica-
mente Renzi, di trascinare la legi-
slatura con il M5S e la Lega che gri-
dano da fuori contro il Palazzo che 
vuole tirare a campare intascando 
il vitalizio che scatterà solo a fine 
settembre. E troppo alto è anche il 
rischio di mettere a punto in autun-
no una manovra economica che si 
annuncia pesante.

E allora che fare? Se come pare
ormai chiaro non sarà possibile tor-
nare al Mattarellum, dal momento 
che lo vuole solo il Pd, per Renzi 
non resta che attendere la Consulta
per recepirne la sentenza in modo 
da poter tornare al voto il prima 
possibile. A giugno, appunto. Ba-
sterebbe un decreto: una scelta po-
liticamente percorribile anche per-
ché non troverebbe ostacoli da par-
te del M5S. E la base proporzionale 
dei due sistemi non dovrebbe di-
spiacere troppo neanche a Berlu-
sconi (che alla Camera si ritrove-
rebbe tra l’altro i capilista bloccati 
da lui voluti a suo tempo) e quella 
parte del Pd che punta alla grande 
coalizione nella prossima legisla-
tura. Il problema vero resta la data 
delle elezioni: saranno davvero a 
giugno come vuole Renzi? 
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Autonomie. Intesa in Conferenza unificata sulla ripartizione tra i singoli municipi

Ok al fondo da 5,8 miliardi per i Comuni
Gianni Trovati
ROMA

pVia libera in Conferenza 
Stato-Città all’intesa sulla ri-
partizione dei 5,8 miliardi di
fondo di solidarietà ai Comuni,
grazie all’accordo sul corretti-
vo che limita al 4% le differenze
rispetto allo scorso anno pro-
dotte dai nuovi criteri di riparti-
zione; slitta alla prossima setti-
mana, invece, l’intesa sul decre-
to che dovrà distribuire fra Re-
gioni ed enti locali i due fondi (3
miliardi in tutto) messi in cam-
po dall’ultima legge di bilancio.
Ma andiamo con ordine.

A ottenere l’accordo degli am-
ministratori locali è stato ieri il 
classico fondo di solidarietà, 
quello alimentato dall’Imu con 
cui i Comuni più “ricchi” sul pia-
no fiscale aiutano quelli più “po-
veri” e disciplinato da un decreto
del ministero dell’Interno. Lune-
dì lo stesso Viminale dovrebbe 
pubblicare i dati con le risorse 

spettanti Comune per Comune, 
in modo da permettere alle am-
ministrazioni di scrivere cifre si-
cure nei loro bilanci. La novità 
più rilevante rispetto agli anni 
scorsi è infatti la data in cui arriva
il via libera, molto anticipata ri-
spetto al solito: con l’accelerazio-
ne il governo vuole infatti blinda-
re la data del 31 marzo come ter-
mine ultimo per approvare i pre-
ventivi locali, evitando la catena 
delle proroghe che spostano in 
avanti i termini e alzano un osta-
colo aggiuntivo al rilancio degli
investimenti locali (senza bilan-
ci approvati è impossibile avvia-
re la spesa in conto capitale).

C’è ancora da lavorare, inve-
ce, sulla distribuzione dei tre mi-
liardi messi a disposizione delle 
amministrazioni territoriali dal-
l’ultima manovra, ma sempre 
nell’ottica dei tempi stretti il ten-
tativo del governo è di arrivare a
un’intesa la prossima settimana. 
I fondi sono due: il primo, da 
969,6 milioni, incide sull’indebi-
tamento netto, mentre l’altro
(circa 1,9 miliardi) pesa solo sul 
saldo netto da finanziare e quin-
di non cambia l’obiettivo di fi-
nanza pubblica. A frenare il via 
libera sono soprattutto i rimbor-
si ipotizzati per gli arretrati delle
spese di giustizia sostenute dai
Comuni (300 milioni proposti
dal governo invece dei 650 chie-
sti dai Comuni) e la definizione 
delle compensazioni per l’Imu 
sui terreni montani. Sicuri sono 
invece i numeri più grandi, dagli 
1,7 miliardi per sterilizzare i tagli
extra-sanitari delle Regioni (in
cambio però di un aumento equi-

valente nel loro obiettivo di fi-
nanza pubblica) ai 900 milioni 
destinati a Province e Città me-
tropolitane. Per l’ennesima re-
plica del fondo Tasi, che serve a 
far quadrare i conti in circa 1.800
Comuni dove l’Imu sull’abita-
zione principale a suo tempo è 
salita oltre i livelli standard e non
è compensata dagli attuali in-
dennizzi statali, ci sono invece a 
disposizione 300 milioni.

Sempre la settimana prossima
dovrebbero arrivare sui tavoli di 
confronto con gli enti locali i tre 
decreti correttivi della riforma 
della Pa su anti-assenteismo, 
partecipate e direttori sanitari. 
La ripresa del cantiere (anticipa-
ta sul Sole 24 Ore del 12 gennaio) è
stata illustrata ieri in Conferenza
Unificata dalla stessa ministra
della Pa Marianna Madia. L’in-
tenzione è far arrivare i correttivi
in consiglio dei ministri all’inizio
di febbraio.
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La Consulta potrebbe cancellare il 
ballottaggio nazionale previsto 
dall’Italicum se nessuno supera il 
40% lasciando invece il premio del 
55% se la prima lista supera il 
40%. Per il Senato resta in vigore il 
proporzionale Consultellum con 
soglie. Il M5S è per andare subito al 
voto con questi sistemi. Stessa 
posizione del Pd qualora non fosse 
possibile tornare al Mattarellum

MODIFICHE CONSULTA

Le ipotesi in campo e le convenienze dei partiti

A CHI CONVIENE

A Pd e M5s, perché permetterebbe 
di andare a votare a giugno

A CHI NON CONVIENE

A Fi, perché vuole arrivare a fine 
legislatura

PROPORZIONALE CON PREMIO

Giustizia. Nel 2015 prescritti 133mila processi, 78.500 nel primo semestre 2016

Boom prescrizioni nel biennio
Civile, non cala la durata media
Donatella Stasio
ROMA

pSono stati 132.739 i processi 
penali andati in prescrizione nel 
2015 e ben 78.054 quelli prescritti 
solo nel primo semestre del 2016. 
Si conferma, dunque, il trend ne-
gativo della prescrizione, che dal 
2013 non accenna a diminuire, an-
zi va aumentando. Nel 2014, infat-
ti, i processi mai arrivati a senten-
za definitiva a causa del decorso 
del tempo erano stati 132.859 (an-
che se le statistiche dell’epoca ne 
indicavano 132.296) e 63.753 nel 
primo semestre di quell’anno, sa-
liti a 67.420 nello stesso periodo 
del 2015. Il 2016 registra quindi 
un’impennata che non fa sperare 
in un’inversione di tendenza. Re-
sta il fatto che la prescrizione ful-
mina il 4% dei processi penali de-
finiti (che nel 2015 sono stati 3 mi-
lioni e 200mila). 

L’impietosa fotografia emerge
dalle statistiche ministeriali tra-
smesse alla Cassazione per 
l’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario del 26 gennaio, di cui Il Sole
24 è in possesso e da cui risulta an-
che che l’incremento maggiore 
(34,80%) delle prescrizioni si è 
avuto nei Tribunali (da 23.740 a 
32.010), oltre che presso il Gip con
le archiviazioni contro ignoti 
(53,30%). Lieve riduzione in Cor-

te d’appello (22.552 rispetto a 
24.304) mentre in Cassazione c’è 
stato un aumento significativo, 
con ben 767 prescrizioni (677 nel
2015), che però viene spiegato 
con l’aumento dei processi pena-
li definiti, passati dai 51.509 del 
2015 ai 57.725 del 2016, tant’è che 
l’incidenza della prescrizione sul
totale dei processi decisi è del-
l’1,3% per entrambi gli anni.

Giusto ieri il Consiglio d’Eu-
ropa, nell’ultimo Rapporto sul-
l’Italia, ha denunciato «l’allar-
mante» numero dei procedi-
menti penali non conclusi a cau-
sa della prescrizione e si è 
«rammaricato che la riforma di 
una questione così cruciale non 
sia stata ancora attuata». L’allar-
me (e il richiamo) riguardano i 
processi per corruzione, che di 
solito si fermano in Tribunale o 
in appello, ma di fronte a numeri
come quelli certificati ancora 
una volta dalle statistiche mini-
steriali, l’allarme è ben più pre-
occupante. La riforma, però, è 
ancora impantanata nell’Aula 
del Senato per i maldipancia tra-
sversali a maggioranza e opposi-
zione e finora a nulla sono servi-
te le esortazioni del ministro del-
la Giustizia, Andrea Orlando. 
Che nella relazione di mercoledì
al Parlamento ha rilanciato l’ap-

provazione della riforma, pur ta-
cendo sulla gravità dei dati.

Dalle statistiche trasmesse in
Cassazione risulta che anche la 
durata media delle cause civili 
non è migliorata nel 2016, atte-
standosi su 828 giorni in appello
(819 nel 2015 e 869 nel 2014) e su 
376 giorni in Tribunale (contro i
375 del 2015 e i 384 del 2014). 
Guardando le specifiche con-
troversie, si scopre che la durata
del contenzioso commerciale è 
un po’ scesa in Tribunale (da 927
giorni a 868) ma è aumentata in 
appello (da 1.309 giorni a 1.351; 
erano 1.344 nel 2014). In lieve ca-
lo i tempi delle esecuzioni im-
mobiliari (da 1.534 a 1.238 giorni),
ma in aumento quelle mobiliari 
(da 175 a 206 giorni). Lieve anche
la riduzione della durata delle
cause di lavoro, che comunque 
impiegano 522 giorni in Tribu-
nale e 699 in appello. 

L’obiettivo del governo Renzi
era «ridurre a un anno» la durata 
delle cause civili di primo grado e
Orlando aveva già annunciato di 
averlo raggiunto, anche se va det-
to che nel calcolo della media si è 
tenuto conto dei decreti ingiunti-
vi e dei provvedimenti di volon-
taria giurisdizione, notoriamen-
te di più rapida definizione.
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I dubbi se Renzi regga al nuovo schema di coalizione e la «carta» Gentiloni

A pochi giorni dalla sentenza della
Consulta sulla legge elettorale, c’è
un altro tema che sta crescendo: se

Matteo Renzi possa “reggere” in un con-
testo politico mutato. Se, cioè, le prossi-
me regole - che tutti dicono rilanceranno
alleanze e coalizioni - possano calzare al
suo stile di leadership più solitario che in-
clusivo, più di comando che di mediazio-
ne. Insomma, il fatto che abbia guidato il
Pd a colpi di lacerazioni profonde fa sì che
oggi siano in pochi a scommettere sulla
sua capacità di gestire più di un partito in
una chiave di Governo. Il punto, per Ren-
zi, sta diventando non tanto e non solo es-
sere accettato dai Democratici come can-

didato-premier ma avere il via libera del-
le altre liste disponibili a un’alleanza. Li-
ste che non saranno come è oggi il partito
di Alfano ma che avranno una forza elet-
torale alle spalle e quindi saranno meno
inclini a essere trattate da ancelle. O a es-
sere fagocitate come è successo con Scel-
ta civica. Ecco dove si concentrano le do-
mande su Renzi: se sarà capace di un mu-
tamento di stile e di comportamento e, so-
prattutto, se sarà credibile. 

Ma, fin qui, l’argomento non è del tutto
nuovo. La novità, piuttosto, è Paolo Genti-
loni: ogni giorno che passa sta conquistan-
do questa credibilità perché lui appare più
coerente con uno scenario che va cam-

biando, fatto meno di scontri muscolari e 
più di capacità di aggregazione. E su questo
punto si innesta il ragionamento dentro il 
Pd dove il tema della nuova legge elettora-
le si incrocia con il tema-Renzi. C’è, infatti,
uno schieramento ampio nel partito che va
da Orfini a Franceschini e fino a Guerini 
che ha iniziato a tifare per il proporzionale
proprio per non far divampare uno scontro
sulla leadership. Il motivo? Che con quel 
metodo prevale la squadra sul leader e ci
sarebbe spazio per tutti senza arrivare a un
solo nome e senza una nuova conflittualità.
Con il maggioritario, invece, il rischio che 
tra qualche mese si arrivi a una contrappo-
sizione tra Renzi e Gentiloni non è escluso.

Ora, è vero che l’attuale premier non ha
alcuna intenzione di conquistare la prima 
fila e mettersi a duellare con Renzi ma non
sono le sue scelte in discussione. Più che il 
disegno di Gentiloni sta prendendo forma 
il disegno di altri nel Pd che lo vedono co-
me il leader giusto per incarnare i nuovi 
tempi “dialoganti”. Quel suo stile minimal 
- che ha dato visibilità a ministri come Ca-
lenda o Minniti o Delrio - viene visto come
una naturale predisposizione ad accoglie-
re i contributi di tutti, qualità necessaria 
nei governi di coalizione che sono quelli 
che già si intravedono all’orizzonte. Sia che
le alleanze siano strette che larghe. E, per 
esempio, quel colloquio di ieri tra il pre-

mier e Romano Prodi è stato letto come un
altro segno di forte discontinuità rispetto 
al passato renziano che mai ha consultato il
Professore dopo i vertici Ue. È probabile 
che i due non abbiano parlato solo di Bru-
xelles e Berlino, solo di manovra correttiva
o di uno sforamento più corposo sul deficit
e che si sia parlato anche di Consulta e di
Renzi ma quel che è certo è che da tempo 
Prodi non entrava a Palazzo Chigi. 
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1.024 giorni
La durata del governo Renzi

È il quarto Esecutivo per longevità
nella storia della Repubblica italiana

di Lina Palmerini

PREVENTIVI ENTRO IL 31 MARZO
Il via libera arriva con molto 
anticipo rispetto al solito:
il governo vuole blindare 
la data del 31 marzo 
per approvare i preventivi locali

Roma. L’assessore Mazzillo: manovra da 81 milioni, ogni partecipata può vendere il 20% dei servizi

«In tre anni 110 milioni in più agli investimenti»
Manuela Perrone
ROMA

pUna variazione che vale 81 mi-
lioni di euro, cui vanno aggiunti 90 
milioni di avanzo proveniente dal 
rendiconto “spostati” nel Fondo 
passività potenziali «per dare cer-
tezza alle eventuali passività che 
potrebbero crearsi nell’anno». 
Con investimenti nel triennio po-
tenziati di 110 milioni rispetto ai 470
milioni previsti in precedenza, so-
prattutto sul fronte trasporti (linea 
C, mobilità sostenibile, nuovi bus, 
manutenzione metro A e B), inter-
venti sul patrimonio immobiliare e
novità sulle partecipate: sei saran-
no liquidate (ma non Farmacap) e 
le società in house potranno offrire
servizi al mercato in misura non 
superiore al 20% del fatturato.

Ieri la giunta romana guidata da
Virginia Raggi ha approvato 
l’emendamento allo schema di bi-
lancio previsionale 2017-2019 e al 
Documento unico di programma-
zione (Dup), che erano stati boc-

ciati dai revisori dell’Oref. Obietti-
vo: vederli varati dall’assemblea 
capitolina entro fine mese, così da 
non perdere gli spazi di finanza 
concessi dal governo ai comuni 
“virtuosi”, valutati per Roma dai 10 
ai 20 milioni. L’assessore al Bilancio
Andrea Mazzillo si dice fiducioso.

Stavolta il via libera dell’Oref ci
sarà?

Abbiamo tenuto conto dei rilie-
vi, in particolare per il Dup, che è 
stato integrato. E abbiamo condivi-
so il lavoro. Siamo fiduciosi.

Tagli agli sprechi, bandiera del

M5S. Avete accelerato?
Il bilancio prevede 40 milioni di

spese in meno per la macchina am-
ministrativa. Con l’emendamento 
ne abbiamo previsti 2,7 milioni in 
più: 1,5 milioni dal gabinetto della 
sindaca, 1,2 dall’internalizzazione 
del servizio di stampa e impagina-
zione degli atti di giunta e consiglio.
Quanto alle spese correnti, segna-
lo l’investimento sul sociale, 60 mi-
lioni in tutto di cui 28 in più ai muni-
cipi, che per noi è prioritario.

Un punto debole per i revisori
erano le previsioni sulle entrate. 
Avete rimediato?

Abbiamo potuto inserire 4-5 mi-
lioni che non erano stati segnalati a
novembre dai municipi, un incre-
mento di 10 milioni sui dividendi 
Acea e 18,5 milioni dal “tesoretto” 
del Fondo di riserva. In bilancio, va
ricordato, ci sono 28 milioni di fon-
di giubilari “salvati” indicendo le 
gare entro il 2016. Il tariffone non è 
stato toccato. E ricordo la riduzio-
ne della Tari dell’1,6%. La sua ri-

scossione sarà internalizzata. In 
più dettagliamo il nostro piano per 
la lotta all’evasione, che poggerà 
sull’integrazione delle banche dati,

L’Oref criticava il mancato
rispetto degli obblighi del pia-
no di rientro sulle partecipate.

Intanto nel previsionale abbia-
mo potenziato i fondi per Farma-
cap (600mila euro), perché per 
noi la rete delle farmacie è strate-
gica e può creare valore, e per 
l’Agenzia per la qualità dei servizi
pubblici di Roma Capitale (da 
400mila a 800mila euro), perché 
vogliamo che diventi il soggetto 
terzo che verifichi i livelli di ser-
vizio erogati dalle società. E poi, 
nel Dup, abbiamo previsto che le 
aziende in house, come Zètema o
Assicurazioni di Roma o la stessa
Atac, potranno vendere servizi 
sul mercato fino al 20% del fattu-
rato. Sono state il bancomat della
politica: ora potranno competere
con altri player. E crescere.
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Le cifre della giustizia

IMAGOECONOMICA

Assessore. Andrea Mazzillo

Al Pd converrebbe estendere 
l’Italicum rivisitato dalla 
Consulta anche al Senato in 
modo da rendere possibile, se si 
supera il 40%, una maggioranza 
certa la sera stessa del voto. Ma 
questa soluzione richiederebbe 
un intervento legislativo e 
dunque un accordo con Forza 
Italia, allungando i tempi del 
ritorno alle urne

A CHI CONVIENE

A Pd e M5s, che potrebbero ambire 
a raggiungere il 40% dei voti

A CHI NON CONVIENE

A Fi, perché difficilmente 
potrebbe vincere il premio

PROPORZIONALE

Il proporzionale alla tedesca, ossia 
con soglia di sbarramento attorno 
al 5%, è il sistema propugnato negli
ultimi tempi da Silvio Berlusconi, 
che punta ad un governo di larga 
coalizione con il Pd nella prossima 
legislatura. Ma Renzi non ne vuole 
sapere di tornare alla Prima 
Repubblica: piuttosto si vota con il 
sistema che uscirà dalla sentenza 
della Consulta

A Fi, che punta al governo di 
grande coalizione

Al Pd, che vuole evitare il 
governo di grande coalizione

MODELLO SPAGNOLO

In campo anche il modello 
spagnolo: piccoli collegi con 
soglia implicita di sbarramento e
listini bloccati. Sulla carta è il 
sistema fatto proprio dal M5S, 
ed è un sistema gradito a 
Berlusconi perché evita sia le 
preferenze sia i collegi 
uninominali e perché 
porterebbe inevitabilmente a un 
governo di grande coalizione

A Fi, che punta al governo di 
grande coalizione

Al Pd, che vuole evitare il 
governo di grande coalizione

A CHI CONVIENE

A CHI NON CONVIENE

A CHI CONVIENE

A CHI NON CONVIENE

BERLUSCONI
L’ex premier punta su un 
proporzionale con sbarramento 
Al massimo appoggerebbe 
l’estensione del Consultellum 
del Senato alla Camera

pIl ministro degli Esteri An-
gelino Alfano ha deposto ieri un
mazzo di rose rosse sulla tomba
di Bettino Craxi a Hammamet, 
dopo un momento di raccogli-
mento con la vedova Anna e i fi-
gli Stefania e Bobo. Il ministro si 
è fatto il segno della croce e ha 
firmato il libro delle visite. «Mi 
imbarazza essere rappresenta-
to da Alfano come ministro de-
gli Esteri, non che abbia deposto
un fiore ad Hammamet», ha 
detto il leader della Lega Salvini.
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AD HAMMAMET

Alfano depone
rose su tomba
di Craxi

Corte di Appello

Durata media in giorni dei procedimenti civili rilevati
presso gli uffici giudiziari con il dettaglio di alcune materie

I TEMPI DEL CIVILE

Fonte: Datawarehouse della giustizia civile

Tribunale ordinario

Procedimenti civili

2013/14

2014/15

2015/16 376
375
384

Contenzioso commerciale

2013/14

2014/15

2015/16 868
927
990

Procedimenti esecutivi immobiliari

2013/14

2014/15

2015/16 1.238
1.534
1.613

Procedimenti esecutivi mobiliari

2013/14

2014/15

2015/16 206
175

209

Contenzioso commerciale

2013/14

2014/15

2015/16 1.351
1.309
1.344

Lavoro non pubblico impiego

2013/14

2014/15

2015/16 699
716
736

Lavoro pubblico impiego

2013/14

2014/15

2015/16 1.000
966
971

Procedimenti civili

2013/14

2014/15

2015/16 828
819
869

Prescrizioni penali rilevate nel 
periodo 2013 - I semestre 2016.
Numero provvedimenti totali

LA PRESCRIZIONE

Fonte: Ministero della giustizia
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Siderurgia. Il commissario Laghi in audizione alla Camera: entro l’8 febbraio, termine non perentorio, le offerte delle due cordate

«Ilva sarà ceduta entro ottobre»
L’aumento della produzione e dei prezzi ha consentito il miglioramento dell’Ebitda
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Matteo Meneghello
MILANO

pOfferte definitive entro l’8
febbraio, trenta giorni (salvo 
proroghe) per l’analisi dei pia-
ni con la scelta del vincitore, e
poi l’aggiudicazione finale,
con il completamento di tutte
le fasi successive (compreso il
decreto della presidenza del
Consiglio dei ministri sul pia-
no ambientale) tra settembre
e ottobre. Il commissario del-
l’Ilva Enrico Laghi, in audizio-
ne sul Dl Sud davanti alla com-
missione Bilancio della Ca-
mera (insieme agli altri due
commissari Piero Gnudi e
Corrado Carrubba), fissa il 
cronoprogramma delle pros-
sime tappe della cessione de-
gli asset dell’Ilva in ammini-
strazione straordinaria. 

I pareri dei tecnici del mini-
stero dell’Ambiente sui piani 
ambientali proposti dalle due 
cordate in corsa per l'acquisi-
zione dell’Ilva (si tratta di Am 
Investco Italy e di AcciaItalia) 
sono stati trasmessi agli inve-
stitori nella giornata di ieri: in-
sieme ai pareri è stata trasmes-
sa anche una lettera con i nuovi
dettagli della procedura, nella 
quale è stato indicato il termi-
ne dell’8 febbraio, non peren-
torio, per presentare le offerte.

Il percorso di cessione degli
asset si accompagna al pro-
gressivo miglioramento della 
situazione economica e pro-
duttiva dell’azienda. Secondo i
dati presentati in audizione,
nel 2016 Ilva ha fatto registrare 
un aumento del fatturato a 2,2
miliardi di euro, dai 2,1 miliardi
realizzati nell’anno preceden-
te. Nello stesso periodo il volu-
me della produzione è salito a 
5,8 milioni di tonnellate, da 4,7 
milioni del 2015 (con un incre-
mento del 23 per cento), sfrut-
tando il 97% della capacità pro-
duttiva di ghisa a disposizione 
(data dal funzionamento degli 
altiforni 1, 2 e 4). Sul fronte dello
spedito invece l’incremento è 
stato del 17% con 5,5 milioni di 
tonnellate nel 2016, contro i 4,7
milioni di tonnellate dell’anno 
precedente; il mix di prodotto 
si mantiene su alti livelli di ver-
ticalizzazione, con un incre-
mento, rispetto all’anno scor-

so, in settori a più alto valore
aggiunto, come per esempio
l’automotive. «C’è stata una ri-
presa significativa dei prezzi - 
ha aggiunto Laghi -, trascinata 
sia da fattori congiunturali, sia 
da misure antidumping adot-
tate nei confronti di alcuni pae-
si come Cina e Russia che han-
no avuto impatto sui prezzi fi-
niti». Nel periodo, ha aggiunto 

il commissario, «sono cresciu-
ti anche i costi delle materie 
prime, ma nel secondo seme-
stre l’azienda è riuscita a tra-
sferire gli incrementi sul pro-
dotto finito». Migliora l’ebitda,
il cui dato negativo è calato, lo 
scorso anno, a 220 milioni da 
545 milioni del 2015.

Il commissario Enrico La-
ghi ha inoltre riferito che, per
quanto riguarda il piano am-
bientale, finora sono stati rea-
lizzati e pagati interventi per
320 milioni, con ordinativi
per 800 milioni di euro. Quin-
di, ha assicurato, «copriamo
quasi interamente il piano
ambientale». 

Notizie positive anche per la
definizione dello stato passivo
di Ilva in amministrazione 
straordinaria. «Riteniamo che
il miglioramento dell’anda-
mento della produzione da
una parte, e la circostanza che 
il piano ambientale abbia una 
capacità di essere finanziato in
misura rilevante da parte delle
risorse derivanti dal patteg-
giamento con le società Riva - 
ha spiegato il commissario -
consenta di prevedere auspi-
cabilmente che questo trasfe-
rimento di asset possa avveni-
re a un prezzo tale che possa 
costituire anche elemento di 
ristoro, almeno parziale, per i 
creditori della procedura falli-
mentare dell’Ilva». 

In risposta alle richieste di
chiarimento dei deputati, La-
ghi ha precisato che «apporre 
oggi un vincolo di decarboniz-
zazione» all’Ilva «potrebbe 
determinare per gli investitori,
in termini generali e ipotetici, 
una diversa valutazione circa 
l’interesse a eseguire l’investi-
mento». Il commissario ha 
quindi osservato che «il parere
del ministero dell’Ambiente
trasmesso ai due investitori, fa 
ritenere che i piani ambientali, 
a monte di talune prescrizioni 
e integrazioni che fossero state
richieste, consentano il conse-
guimento degli obiettivi di tu-
tela dell’ambiente che lo Stato 
si è prefisso nel momento in cui
è stata definita la modalità di 
gara con la quale giungere al-
l’assegnazione degli asset».
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pI sindacati metalmeccani-
ci in pressing sui commissari 
Ilva. Pongono il problema dei 
reparti fermi e della rimozione
dell’amianto ancora presente 
in fabbrica. La Fim Cisl denun-
cia «il continuo slittamento 
della ripresa del reparto Pla 2»,
Produzione lamiere, e teme 
che questo «sia dovuto alla vo-
lontà di non prendere nuovi 
ordini e sospendere quelli in 
essere». Inoltre, «un pezzo del
reparto (Sidercomit) è co-
stretto a fermarsi per mancan-
za di vernice perché troppo 
costosa». La preoccupazione 
cresce – annota la Fim – «poi-
ché la ripartenza del Pla per-
metterebbe di alimentare i Tu-
bifici fermi da mesi». La Fiom 
Cgil, invece, rilancia il proble-
ma amianto, chiede di cono-
scere i dati della relazione pre-
sentata dai commissari a di-
cembre al ministero dell’Am-
biente, e che tipo di bonifica si è
fatta o si pensa di fare. A giugno
nell’Ilva c’erano ancora circa 
3.820 tonnellate di amianto. 

D. Pa.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I SINDACATI

Preoccupano
reparti fermi
e amianto
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Il polso dell’Ilva

Bilancio 2016. Recuperano i piani, tengono i lunghi: la produzione supera 23 milioni di tonnellate (+6%)

L’acciaio italiano torna a crescere 
MILANO

pSecondo le stime di Fede-
racciai, l’associazione naziona-
le che rappresenta le imprese
siderurgiche italiane, nel 2016 la
produzione di acciaio naziona-
le è tornata a crescere dopo che 
il 2015 aveva fatto registrare il 
peggior dato dal 2010.

In particolare, secondo la
stessa associazione aderente a 
Confindustria, nel 2016 la pro-
duzione annuale di acciaio in 
Italia è stata di oltre 23 milioni di
tonnellate (23,341 milioni di ton-
nellate). Si tratta di un dato su-
periore del sei per cento rispet-
to ai volumi dell’anno prece-
dente (22,018 milioni di tonnel-
late) e di poco inferiore ai
risultati del 2014. 

Sulla base dei dati di Federac-
ciai si evince che nel mese di di-
cembre la produzione è stata di 
1,776 milioni di tonnellate, vale 

a dire circa 300mila tonnellate 
in più rispetto al battente pro-
duttivo registrato, nello stesso 
mese, nel 2014 e nel 2015. L’in-
cremento rispetto all’anno pre-
cedente, in particolare, è stato
del 19,8 per cento. 

Per avere il quadro completo
e finale sull’andamento delle
produzioni delle principali ti-
pologie di prodotti si dovrà at-
tendere qualche settimana, ma 
per quanto riguarda i primi un-
dici mesi dell’anno scorso Fe-
deracciai anticipa che i prodotti
lunghi hanno registrato una
produzione superiore del 3,1% a
quella dell’anno precedente, 
confermando un’accelerazio-
ne nel trend di crescita nell’ulti-
ma parte dell’anno; nei primi
undici mesi dell’anno la produ-
zione di lunghi era stata di 10,8 
milioni di tonnellate. 

Per i piani invece i dati sono

diversi. La crescita annua, gra-
zie al recupero dell’Ilva, fa se-
gnare un +10,6 per cento, in li-
nea con il trend registrato negli 
ultimi mesi. 

«I dati sono positivi - spiega
il presidente di Federacciai,
Antonio Gozzi -: c’è la ripresa
significativa dell’Ilva, alla qua-
le si affianca una tenuta dei lun-
ghi». Quest’ultimo dato, per
certi versi inaspettato, può es-
sere spiegato «da un lato con la
forte attrazione dell’automoti-
ve anche in quest’ambito - pro-
segue il presidente -, dall’altro
con qualche piccolo segnale di
riveglio nel settore delle co-
struzioni. I segnali sono anco-
ra però troppo deboli e contra-
stanti, la componente di con-
sumo apparente è ancora pre-
ponderante».

M. Me.
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L'andamento

MISURE AMBIENTALI
Sono stati realizzati interventi
per 320 milioni 
a fronte di ordinativi
per 800 milioni: 
quasi coperto il piano
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Competitività.Le misure per favorire gli investimenti dell’Industria 4.0 hanno forti ricadute sugli ordini

Logistica spinta dagli incentivi
Effetto volano su magazzini hi-tech e sistemi di automazione
Luca Orlando
MILANO

p«Di solito a gennaio non si 
muove nulla ma questa volta è 
diverso». Per Gianfranco Sili-
pigni, fondatore della brianzola
Lcs, il 2017 inizia col botto. Già 
acquisiti ordini per tre milioni 
di euro, tutti caratterizzati da
un “innesco” comune: l’ipe-
rammortamento. 

Caso non isolato quello della
brianzola Lcs, perché gli incen-
tivi previsti dal governo per i 
beni di Industria 4.0 stanno
avendo un impatto rilevante
nell’intera area della logistica 
hi-tech. Magazzini e sistemi di 
movimentazione automatici 
rientrano infatti in tutto o in 
buona parte nella categoria dei
beni incentivabili con ammor-
tamento al 250%, che in aggiun-
ta alla legge Sabatini nella nuo-
va versione 4.0 consente al-
l’impresa di “ripagare” in cin-
que anni fino ai due terzi 
dell’investimento (si veda Il
Sole 24 Ore del 15-1). Per Lcs, 15
milioni di ricavi e 50 addetti, si 
prospetta un anno in corsa, con
la possibilità concreta di supe-
rare i livelli pre-crisi. «Saremo 
chiamati a un picco di lavoro 
straordinario - spiega l’im-
prenditore - e il rischio è addi-
rittura quello di faticare ad ac-
contentare tutti. Ottimi, dun-

que gli incentivi, anche se forse
sarebbe meglio vedere misure 
stabili, continuative».

Mercato in fermento anche
per altre imprese, tra cui la mo-
denese Proxaut, con commesse
in fase finale di trattativa per ol-
tre tre milioni di euro. «Qualco-
sa si muove - spiega l’imprendi-
tore, Stefano Ballotti - e in tutte 
le nostre offerte noi spieghia-
mo ai clienti i vantaggi dei bo-

nus: se le due commesse che 
stiamo trattando vanno a buo-
ne fine per noi in effetti cambia 
la vita». L’azienda, cinque mi-
lioni di ricavi e 25 addetti, si por-
terebbe infatti al record storico
di ricavi ma già ora, alla luce del-
le prospettive 2017, ha pianifi-
cato l’ingresso di cinque perso-
ne. «Gli ordini già acquisiti, an-
che grazie al superammorta-
mento al 140%, saturano la 
nostra produzione per alcuni 
mesi, se chiudiamo queste 
commesse saremo impegnati 

per l’intero anno». Scattano an-
che le aziende emiliane, con 
nuove commesse 4.0 per 
Elettric80 (carrelli a guida la-
ser) e Modula (magazzini auto-
matici), che ha acquisito a gen-
naio nuovi ordini italiani per 
250mila euro. «Altre trattative 
sono aperte - spiega l’ad di Mo-
dula Miguel Fabra - e credo che
possa esserci un’accelerazione 
nel corso dell’anno». 

Nel 2017 partenza sprint in
Italia anche per la bergamasca
Automaha (magazzini auto-
matici), 50 milioni di ricavi con
150 addetti. Grazie all’iperam-
mortamento l’azienda ha già
chiuso ordini per un milione di
euro, con prospettive di cre-
scita ulteriore in corso d’anno.
«I clienti chiamano, chiedono
offerte - spiega il direttore 
operativo Roberta Togni - e
soprattutto si informano sul-
l’inserimento dei nostri pro-
dotti nelle tabelle del ministe-
ro. Certo, le trattative per im-
pianti di questo genere sono
lunghe, ma credo che alla fine
dell’anno i volumi italiani cre-
sceranno ancora».

«Se dovessi fare una stima -
aggiunge Riccardo Ferretto, ad 
dell’omonimo gruppo - direi 
che da Industria 4.0 potrebbe 
arrivare il 10-15% del nostro fat-
turato. Vedo un grandissimo 

movimento e molte richieste di
offerta: credo che queste misu-
re siano un bene per l’intera 
economia».

Il gruppo vicentino, 210 ad-
detti e 69 milioni di ricavi (già 
record storico), punta a cresce-
re fino a quota 75 nel 2017, anche
grazie ai bonus 4.0. «Qualche
trattativa si è già chiusa - spiega
- e parlando con i clienti si capi-
sce che tutti stanno facendo i 
calcoli, con l’iperammorta-
mento a rappresentare un po-
tente incentivo per investire». 

Il nodo principale per il setto-
re è quello dei tempi, che preve-
dono mesi di negoziazione solo
per strutturare l’offerta dal
punto di vista tecnico. Quasi 
mai, nell’impostazione di un 
nuovo magazzino automatico 
integrato con il sistema gestio-
nale interno, che prevede ma-
gari carrelli a guida laser per la 
movimentazione interna, si 
può ragionare infatti su prodot-
ti standard. Il che sposterà pro-
babilmente nella seconda parte
dell’anno la massa più significa-
tiva di ordini in arrivo dall’Ita-
lia. La normativa prevede co-
munque che l’agevolazione sia 
fruibile per beni consegnati en-
tro giugno 2018, a patto che or-
dine e anticipo del 20% avven-
gano entro la fine di quest’anno.
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IL TREND
Partenza sprint a gennaio, 
il rischio è la rapida saturazione
delle capacità produttive
Le aziende: bonus stabili 
per dare certezze al mercato 

Il caso. Dai bonus una spinta alla biellese Incas, a nuovi record di ricavi 

Prenotazioni «al buio»
per non essere respinti
pPrenotazione “al buio”, 
tanto qualcosa si farà. Potenza
degli incentivi, che spingono
un cliente della biellese Incas a
bloccare due slot per l’installa-
zione di magazzini automatici,
con specifiche ancora da defi-
nire e un ordine di grandezza
da 1,5 milioni di euro. «Il clien-
te - spiega il fondatore Erman-
no Rondi - teme che potremmo
già essere saturi e in effetti non
ha tutti i torti, così preferisce
cautelarsi».

Incas, che ha chiuso lo scorso
anni il bilancio con ricavi per 32
milioni, già in crescita del 
20% rispetto all’anno prece-
dente, punta ad arrivare que-
st’anno a quota 35, nuovo re-
cord storico, sfruttando in par-
ticolare la spinta in arrivo dal 
mercato italiano, che per 
l’azienda rappresenta la princi-
pale fonte di business. «Appe-
na la misura è stata comunicata
- spiega l’imprenditore - abbia-
mo subito avuto nuovi ordini 
legati agli incentivi 4.0, almeno 
quattro milioni direi, anche se
le trattative erano già avviate. I 
contatti in corso con i clienti so-
no numerosi e io mi aspetto che
il mercato italiano quest’anno 
possa crescere del 25-30%».

Anche per Rondi il tema tem-
porale è rilevante e l’estensione
attuale della normativa è vicina
al limite minimo per poter fina-

lizzare investimenti di questo 
tipo. «Serve una gestazione di 
almeno 6 mesi - spiega - a cui bi-
sogna aggiungere i tempi di rea-
lizzazione: quindi lo spazio per 
decidere non è infinito. Ci sono
inoltre aspetti ancora non chia-
ri - aggiunge - tra cui ad esempio

le modalità concrete di realiz-
zazione della perizia giurata. 
Ma in generale devo dire che si 
tratta di una misura potente, 
strutturata sulle esigenze della 
singola azienda e del mercato, 
lasciando da parte tutti i proble-
mi legati ai bandi. Questi incen-
tivi 4.0 servono tanto e la sensa-
zione è che i clienti siano perfet-
tamente coscienti e informati. 
L’unica domanda che pongono 
è: chi mi garantisce che questo 
impianto è davvero 4.0?».

L’azienda, nata nel 1981 pro-
ducendo sistemi di pesatura,
ha progressivamente amplia-
to il proprio portafoglio pro-
dotti per arrivare a fornire so-
luzioni integrati nella supply
chain, con un parco impianti 
installati arrivato a quota 1250.
Tra le realizzazioni recenti, il
magazzino automatico che as-
siste l’assemblaggio dell’Alfa
Giulia, consegnato al gruppo 
Fca lo scorso anno. 

L’inserimento di 25 addetti lo
scorso anno ha portato l’orga-
nico di Incas a quota 180 ma alla
luce della crescita prevista so-
no già pianificati altri inseri-
menti in corso d’anno: il porta-
foglio ordini, con una ventina di
milioni in backlog, consente di 
guardare al futuro con una dose
di tranquillità in più.

L.Or.
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L’IMPRENDITORE
Ermanno Rondi: clienti 
informati e consapevoli 
delle opportunità. 
Sfruttando il trend di crescita 
assumeremo laureati 
anche nel 2017 

Design. L’azienda chiude il 2016 con ricavi in aumento del 15%

Caimi cresce con l’innovazione
e lancia la fibra fonoassorbente
Giovanna Mancini
NOVA MILANESE (MB)

pDopo le pareti e i pannelli 
fonoassorbenti, arrivano le fi-
bre. Fibre «acustiche» in grado
di assorbire i suoni, che trove-
ranno applicazione in mobili e 
soluzioni per l’ufficio e il con-
tract (ma anche per la casa), 
con l’obiettivo di replicare il
successo ottenuto grazie alla 
tecnologia «Snowsound». Ide-
ata dalla brianzola Caimi Bre-
vetti, questa tecnologia ha con-
sentito alla piccola azienda di
Nova Milanese di crescere co-
stantemente dal 2012, proprio 
negli anni in cui la crisi colpiva 
molte aziende del settore arre-
do e in particolare dei mobili 
per l’ufficio. E ai risultati eco-
nomici si sono aggiunti i rico-
noscimenti internazionali: 15 in
appena tre anni, dal premio in-
novazione del Salone Ces di
Las Vegas, al Design Index del-
l’Adi, fino al recente premio
Euipo per i migliori brevetti.

Snowsound di non ha ancora
esaurito le sue potenzialità,
spiega l’ad Franco Caimi, ma
nel frattempo la ricerca è anda-
ta avanti e ora l’azienda ci ri-
prova con «Snowsound Fi-
ber», che sarà presentata il 

prossimo 2 febbraio in Trien-
nale e poi al Salone del Mobile
di Milano in aprile, per entrare
subito dopo in produzione.
«Snowsound funziona perché
continua a evolvere – dice Cai-
mi – e la fibra che abbiamo idea-
to con anni di lavoro, pur es-
sendo qualcosa di nuovo, è in 
fondo una sua derivazione».

La storia di Caimi Brevetti
– che nel 2016 ha messo a se-
gno una crescita del 15%, rag-
giungendo un fatturato di cir-
ca 15 milioni – è l’esempio
concreto di come investire
anche nei periodi di crisi sia
l’unica strada per sopravvi-
vere ed essere competitivi.
Nel 2016 anche l’Italia ha dato
buoni segnali e per il 2017 le
attese sono positive.

«Mentirei se dicessi che non
abbiamo risentito delle difficol-

tà dei mercati degli ultimi anni –
ammette Caimi – ma siamo riu-
sciti comunque a farvi fronte e 
poi crescere grazie agli investi-
menti continui in ricerca e svi-
luppo (circa l’8% del fatturato 
annuo, ndr) e nei nuovi merca-
ti». Alla tecnologia Caimi ha sa-
puto unire – secondo la miglio-
re tradizione del made in Italy –
il design: la chiave del successo 
delle oltre 30 linee Snowsound 
è l’averne affidato la progetta-
zione a designer del calibro di
Michele De Lucchi, Alessandro
e Francesco Mendini, Marc Sa-
dler, Alberto e Francesco Meda
(solo per citarne alcuni), crean-
do da un prodotto estremamen-
te tecnico numerose realizza-
zioni esteticamente appetibili.

Strategia che ha funzionato
anche e soprattutto sui mercati 
esteri, che oggi rappresentano il
42% del fatturato aziendale e so-
no in continua espansione, so-
prattutto attraverso il canale
del contract. L’Europa è il primo
mercato di sbocco, ma l’azienda
sta investendo molto anche su 
Stati Uniti, Asia e Medio Orien-
te, in particolare rivolgendosi a 
una clientela di professionisti e 
grandi committenti.
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LA SCOMMESSA
Il nuovo brevetto punta a 
replicare il successo ottenuto
con la tecnologia 
«Snowsound» applicata
a mobili e sistemi per l’ufficio

Sanità. Protocollo tra l’Aifa e il Garante per la concorrenza

Stretta contro la vendita
dei farmaci contraffatti
Rosanna Magnano
ROMA

pPiù tutele per i pazienti che 
acquistano farmaci in rete con-
tro la trappola delle pillole con-
traffatte e maglie strette su
prezzi e pratiche commerciali
scorrette nel settore dei farma-
ci, sempre più strategico e cru-
ciale per l’economia nazionale. 
Sono gli obiettivi del Protocollo
d’intesa siglato ieri tra l’Agen-
zia italiana del farmaco (Aifa) e
l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato (Acgm). 

Tra le priorità, spiega il diret-
tore generale dell’Aifa, Mario 
Melazzini, «vigilare in modo 
ancora più mirato e intervenire
tempestivamente contro il fe-
nomeno della contraffazione 
dei farmaci e delle vendite ille-
gali on line di medicinali». Il 
patto sancisce una collabora-
zione sistematica che consenti-
rà il confronto e lo scambio di
documenti e informazioni su 
un ampio ventaglio di capitoli, 
a partire dalla negoziazione dei
prezzi dei farmaci. Tra gli 
obiettivi dell’accordo rientra-
no infatti anche il mantenimen-

to di livelli adeguati di concor-
renza nei mercati, il contrasto a
pratiche commerciali illecite
nei confronti dei consumatori e
la tutela dei pazienti e del Servi-
zio sanitario nazionale.

Al primo posto quindi la salu-
te dei cittadini. Ma non solo: 
«Questa collaborazione - sotto-
linea il presidente Agcm, Gio-

vanni Pitruzzella - sarà utile an-
che al mercato e alle imprese del
farmaco, protagoniste di un set-
tore cruciale per l’economia e lo
sviluppo del Paese. E per questo
è decisivo avere chiarezza delle
regole». Riferendosi anche ai
vaccini, ad esempio, Pitruzzella
ha sottolineato come si tratti di 
un «settore complesso, ma il 
mercato italiano - ha detto - pre-

senta sufficienti livelli di con-
correnza. Per l’Antitrust è infat-
ti importante che il mercato
funzioni garantendo appunto la
concorrenza, anche a vantaggio
delle imprese». L’approccio è 
soprattutto preventivo: «Cre-
do che la nostra prospettiva – 
precisa Pitruzzella - non sia tan-
to nella direzione di sanzionare 
per garantire la correttezza del 
mercato, quanto di prevenire i 
fenomeni consentendo che ci
sia un mercato realmente con-
correnziale». Ciò, ha concluso il
Garante, «serve anche alle im-
prese, per una crescita sana». 

Proprio ieri l’Authority ha
comminato sanzioni per 47 mi-
lioni nei confronti dei 14 princi-
pali operatori attivi nella forni-
tura dei servizi di ossigenotera-
pia e ventiloterapia domiciliari 
accertando l’attuazione di tre
distinte intese tra le imprese, in 
violazione del diritto antitrust, 
finalizzate a mantenere artifi-
ciosamente alto il prezzo delle
forniture a tre aziende sanitarie
e ostacolare un tivo confronto 
concorrenziale.
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VIGILANZA
L’Authority ha sanzionato
i 14 principali operatori
nella vendita di ossigeno
per aver sottoscritto
accordi anticoncorrenziali

IN CORSA

35 milioni 
Target di ricavi 2017 
L’azienda biellese prevede, 
anche grazie ai nuovi bonus, 
una crescita del 25-30% 
dei volumi sul mercato 
interno. Dopo aver realizzato 
un progresso a doppia cifra 
dei ricavi nel 2015 e nel 2016, 
Incas punta a chiudere 
il 2017 con un progresso 
nell’ordine del 10%, nuovo 
massimo storico. 
Già programmati altri 
ingressi di laureati.

LE PRESCRIZIONI

250%
Valore da ammortizzare
Anche la logistica hi-tech è 
uno dei settori che rientrano 
nel piano Industria 4.0 e può 
quindi beneficiare del 
superammortamento messo 
in campo dal governo che 
consente di “scontare” fino al 
250% del valore del bene. A 
questo si aggiungono gli 
incentivi legati alla nuova 
versione della legge 
Sabatini, che oltre agli 
investimenti per i 
“tradizionali” macchinari e 
impianti allarga il raggio 
d’azione alle dotazioni in 
chiave 4.0

2018
La scadenza
sdasdSecondo quanto 
previste dalle regole in 
vigore per poter accedere 
al pacchetto di incentivi, la 
scadenza massima per la 
consegna dei beni è fissata 
al mese di giugno del 2018. 
Tuttavia, l’ordine e 
l’acconto devono pervenire 
ed essere versato entro 
l’anno in corso, il 2017
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Industria. Presentata la gamma Case-Hyundai, in produzione nello stabilimento a San Mauro Torinese 

In Piemonte l’hub globale Cnh
Blandford: qui costruiremo le macchine di scavo per tutto il mondo 

Sviluppo. Audizione di Confindustria sul decreto Mezzogiorno

«Più credito d’imposta
per le imprese del Sud»
Nicoletta Picchio
ROMA

p Il 2017 è un anno chiave per il
rilancio dell’economia del Mez-
zogiorno, che sta tornando timi-
damente alla crescita ma troppo 
lentamente. «È urgente e decisi-
va una robusta accelerazione, 
già a partire dai primi mesi del 
2017». Il decreto legge sugli in-
terventi urgenti per il Sud, che è 
in discussione in Parlamento, 
«dovrebbe essere arricchito con
misure di più ampio respiro e più
alto impatto sull’economia del 
Mezzogiorno».

Sono due in particolare gli in-
terventi che Confindustria solle-
cita: il rafforzamento del credito 
di imposta e il «miglioramento 
strutturale» dell’azione pubblica
nel Sud, con una task force regio-
nale per la semplificazione, coor-
dinata dal presidente della Ra-
gione o da un suo delegato, che 
dovrebbe esercitare poteri sosti-
tutivi in caso di inerzia della Pa.

Sono state messe nero su
bianco nel documento che è 
stato consegnato ieri alla Com-
missione Bilancio della Came-
ra, nel corso dell’audizione di
Confindustria sul decreto, un
testo di dodici pagine che ana-
lizz ala situazione economica
del Mezzogiorno individuando
le misure su come rendere più
rapida la ripresa.

I segnali di crescita, ha detto

Massimo Sabatini, direttore Po-
litiche regionali e Coesione terri-
toriale di Confindustria ai depu-
tati, sono «parzialmente» perce-
piti da cittadini e imprese per la 
lentezza con cui vengono recu-
perati i valori perduti: sono anco-
ra 330mila gli occupati in meno 
rispetto al 2007, mentre il rischio
di povertà è talmente elevato so-
prattutto tra i giovani (il 46,8% 
dei ragazzi tra i 20 e i 29 anni è 

considerato a rischio) che torna-
no a crescere anche le persone 
che rinunciano alle cure (13,2%, 
ben più della media nazionale) e 
si ferma la crescita dei giovani 
che decidono di proseguire gli 
studi. È sempre tra gli under 30 il 
dato più alto di disoccupazione, 
47,4%. L’occupazione migliora, 
se pur a «passo lento», ma il tasso
di occupazione al Sud resta pari 
al 44 per cento.

Bisogna accelerare, quindi. Il
2017 è un anno cruciale per far at-
tecchire al Sud la strategia di In-
dustria 4.0, far decollare la nuova

programmazione 2014-20 dei 
fondi strutturali, per accelerare 
la realizzazione dei Piani attuati-
vi del Masterplan e i connessi in-
vestimenti pubblici e privati, per 
migliorare l’accesso al credito.

Il credito di imposta, secondo
Confindustria, va rafforzato in-
tervenendo su alcuni aspetti: ri-
mozione del vincolo di calcolo al
netto degli ammortamenti; au-
mento dell’intensità dell’aiuto, 
innalzando il massimale fino al 
massimo consentito; eliminazio-
ne dei vincoli non necessari alla 
possibilità di cumulo; estensione
delle zone ammissibili e delle in-
tensità di aiuto per la Sardegna. 
Una misura rafforzata si integre-
rebbe bene con i contratti di svi-
luppo, con la legge Sabatini e con
gli interventi finanziati dai fondi 
strutturali europei. Il governo ha 
annunciato che sta lavorando ad 
una modifica della misura: «con-
fidiamo che venga tempestiva-
mente proposta» durante la con-
versione in legge del decreto.

Nell’audizione è stata sottoli-
neata anche la questione Ilva: 
Confindustria ha ribadito la sua 
strategicità per l’economia na-
zionale ed ha sollecitato la più 
ampia convergenza, anche isti-
tuzionale, per completare nel più
breve tempo possibile il ritorno 
al mercato e alla piena efficienza 
dello stabilimento.
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46,8%
I giovani a rischio povertà
Il 13,2% della popolazione 
rinuncia alle cure

Filomena Greco
TORINO

pUna linea di mini-escava-
tori nuova di zecca con sei mo-
delli, sviluppata a “quattro ma-
ni” con i partner coreano di 
Hyundai Heavy Industries, 
che sarà prodotta nel polo di 
San Mauro Torinese e distri-
buita con il marchio Case. Cnh 
Industrial rilancia sulle mac-
chine costruzioni e scommette
su una nuova gamma di minie-
scavatori presentata ieri all’In-
dustrial Village di Torino da 
Andy Blandford, vice presi-
dente Emea di Case Construc-
tion, uno dei brand di casa Cnh
Industrial. 

«Lo stabilimento di San
Mauro diventa l’hub del Grup-
po per questo tipo di produzio-
ni – sottolinea Blandford – e qui
realizzeremo le macchine de-
stinate al mercato mondiale».
Una operazione industriale di 
rilancio in un settore, quello dei
miniescavatori, che nella re-
gione Emea, dunque Europa, 
Africa e Medio Oriente, vale 
circa 57mila macchine. «Il no-
stro obiettivo è attestarci al 5% 
del mercato e puntare poi a 

consolidare al 10%» aggiunge 
Blandford. 

La nuova gamma di prodotti,
la serie C da 1,7 a 6 tonnellate,
andrà a completare l’offerta di 
mercato del Gruppo nel setto-
re delle macchine per le costru-
zioni e potrà contare su una se-
rie di funzionalità più ampia ri-
spetto alla precedente, presta-
zioni superiori, comfort e 
sicurezza maggiori. Le mac-
chine inoltre hanno dimensio-
ni compatte, i due modelli più 
piccoli della gamma, il CX17C e
il CX18C, ad esempio, sono 
adatti a lavorare in spazi ri-
stretti, con la possibilità di re-
trarre i cingoli e di non supera-
re, in queste condizioni, il me-
tro di larghezza.

L’investivemento sullo sta-
bilimento, per la realizzazione
della nuova linea di produzio-
ne, per le attrazzature e la for-
mazione, ha raggiunto i due mi-
lioni di euro, al netto delle risor-
se per lo sviluppo industriale 
del progetto, dall’ingegneria al 
design, svolto in collaborazio-
ne con i partner giapponesi. Dei
sei modelli, che a regime diven-
teranno dieci, due – gli escava-
tori da 5,7 e 6 tonnellate – sono 
prodotti in uno degli stabili-
menti Hyundai, tutti gli altri 
modelli, fino a 5 tonnellate, ven-
gono prodotti nel polo di San

Mauro Torinese.L’operazione 
di co-development tra Case e 
Hyundai risponde ad una logi-
ca industriale precisa, cioè tro-
vare un partner con il quale 
condividere lo sviluppo tecni-
co nonché, sul fronte Emea, 
fabbriche e rete di distribuzio-
ne di Case, marchio che que-
st’anno festeggia 175 anni 
d’esperienza nel settore. 

Il business delle macchine
per le costruzioni vale circa il 
10% del fatturato globale di 
CnhIndustrial, con una produ-
zione in capo al Gruppo distru-
buita in nove stabilimenti: due 
in Europa, San Mauro e Lecce, 
una in India, il resto negli Stati 
Uniti e in America Latina. 

La scelta del Gruppo di av-
viare una nuova produzione a 
San Mauro rappresenta una oc-
casione di rilancio per lo stabi-
limento torinese dove lavora-
no circa 600 addetti e dove la 
scommessa è raggiungere la sa-
turazione produttiva, visto che 
ad oggi ci sono i contratti di soli-
darietà con una riduzione del 
lavoro di circa il 50 per cento. 
Dall’anno scorso, nello stabili-
mento torinese si producono 
gli escavatori cingolati proget-
tati dai giapponesi della Sumi-
tomo, si tratta dei modelli che 
vanno dalle 13 alle 35 tonnellate.
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PIEMONTE 

Il caso. Per Fpt Industrial boom di commesse e assunzioni 

Record di produzione a Foggia
per lo stabilimento dei motori

Vincenzo Rutigliano
FOGGIA

pNuove assunzioni a tempo 
indeterminato e record produtti-
vo – 320.000 motori diesel per ve-
icoli commerciali nel 2016 - negli 
stabilimenti Fpt Industrial 
(gruppo Cnh) di Borgo Incoro-
nata. La Fiat Powertrain Techno-
logies ha stabilizzato nei giorni 
scorsi altri 49 lavoratori interina-
li, dopo i 79 del 2015, facendo sali-
re così a 1.910 il numero degli oc-
cupati nello stabilimento, il più 
grande per volumi produttivi e 
forza lavoro impiegata dei 4 pre-
senti in Italia (altri 2 sono a Tori-
no e uno a Pregnana, nel milane-
se, per i motori marini). 

I nuovi assunti fanno parte di
un piano messo a punto negli ulti-
mi 3 anni per far fronte alla super-
commessa della Sevel di Atessa 
che ha chiesto migliaia di motori 
diesel per i suoi veicoli commer-
ciali Daily, di cui nel 2014 è inizia-
ta la versione Euro 6. Nello stabi-
limento il numero dei motori 
prodotti è aumentato quasi del 

50% in 3 anni, fino ai 320mila di 
quest’anno. E meno di un mese fa
è stato assemblato il motore nu-
mero 7 milioni dall’entrata in 
esercizio dello stabilimento, av-
venuta nel 1977 con la produzio-
ne del motore “8140”, scomparso 
nel 2009 per lasciare spazio al-
l’“F1A”. 

Nel 2016 gli impianti di Foggia
hanno lavorato a pieno regime, 
senza interruzione neppure ad 

agosto, con gli operai distribuiti 
sui 3 turni giornalieri. Un anno fa 
è iniziata la produzione del moto-
re F1A euro 6 che ha comportato 
grossi investimenti anche sul 
piano dell’automazione sempre 
più spinta di alcune fasi della ca-
tena di montaggio da cui si otten-
gono pure i modelli F1C. Il trend è
destinato a continuare. «I risulta-
ti del 2016 dovrebbero essere gli 

stessi anche quest’anno» spiega 
Ciro Casapulla, 40 enne direttore
degli impianti con esperienza in-
ternazionale allo stabilimento 
Fpt di Nanchino, in Cina. 

«Se arrivano nuove commes-
se – aggiunge – potremo fare nuo-
ve assunzioni e stabilizzare altri 
lavoratori interinali». Possibilità 
non remota perché per il 2017 è 
confermata anche la produzione 
dei motori destinati alla Mitsu-
bishi, che li utilizza per i camper 
Euro 7 prodotti in Portogallo. Il 
più importante dei clienti di Fpt 
Foggia resta Sevel con il 45% del 
totale dei motori commissionati, 
seguita da Iveco (30%). Ai clienti i
motori arrivano dopo le opera-
zioni di assemblaggio di 3mila 
componenti, realizzati da 223 for-
nitori: il 62% italiani, il 9,5% fran-
cesi, il 10% tedeschi, il 6,2% cinesi.

Dietro il record produttivo di
Foggia vi è quello che Vincenzo 
Retus, responsabile relazioni in-
dustriali degli stabilimenti Cnh di 
Europa e Medio Oriente, definisce
un «ottimo collettivo frutto di tan-
ti contributi individuali. È una re-
altà virtuosa oltre la media in cui 
prevalgono flessibilità, maturità e 
senso di appartenenza alto».
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It. Per il gruppo di Napoli fatturato 2016 a 23 milioni (+15%)

Innovaway, business in crescita
e in arrivo nuove assunzioni
Andrea Biondi

pCrescita di fatturato, aumen-
to dell’attività e ora anche nuove 
assunzioni. Per il Gruppo Inno-
vaway di Napoli la ricerca di nuo-
ve figure professionali – da inse-
rire nelle sedi di Napoli, Roma e 
Milano e presso i propri clienti in-
ternazionali – rappresenta l’evo-
luzione di una parabola di cresci-
ta che ha portato un +15% di fattu-
rato per il 2016, a quota 23 milioni 
di euro, bissando così l’incre-
mento a doppia cifra (+14%) regi-
strato a fine 2014. «Stiamo conti-
nuando a crescere e a consolidar-
ci – commenta il ceo del Gruppo 
Innovaway, Antonio Giacomini 
– grazie a un’offerta che ci vede 
sempre più come partner per le 
aziende che ci scelgono, un’offer-
ta di soluzioni innovative costru-
ite in maniera sartoriale sulle esi-
genze del cliente».

Vanno dall’industria alla fi-
nanza, dal retail al luxury, dai tra-
sporti ai servizi fino alle utilities 
e alla Pa i clienti – al momento 
quantificabili in 150 – di questa 
realtà il cui core business sta nel-
la fornitura di servizi di compe-
tence center e back office ma an-

che di supporto tecnico e appli-
cativo. Di recente, ai tradizionali
metodi di contatto quali fonia, 
mail è stato affiancato anche il 
canale “social”. 

Innovaway – che offre una for-
ma di competence center evolu-
to (rispondono tecnici specializ-
zatissimi), in grado di operare 24 
ore su 24, per 365 giorni l’anno in 

25 lingue diverse – ha alle spalle 
una storia imprenditoriale ini-
ziata nel 1998, quando viene fon-
data Cesaweb Spa, e proseguita 
con l’acquisizione di Innova Srl 
nel 2002. Da allora inizia il per-
corso che ha portato fin qui, attra-
verso la nascita di Innovaway Al-
bania nel 2015, all’acquisizione 
del 50% di P&A Solutions, azien-
da specializzata in soluzioni Sap, 

e all’acquisizione nel 2013 del Ncc
- Napoli Competence Center, na-
to nel 2007 da una collaborazione
che ha visto coinvolte realtà isti-
tuzionali – Amministrazione lo-
cale, Università Istituto Orienta-
le di Napoli, il Ministro all’Inno-
vazione dell’epoca Luigi Nico-
lais – e commerciali come Ibm, 
che 10 anni fa è stata la prima 
grande multinazionale dell’It a a 
puntare su Napoli anticipando 
Apple, Cisco, Accenture.

Programmatori Java ed esper-
ti Sap – fra cui madrelingua ingle-
se, tedesca e cinese – sono le figu-
re richieste per gli aspiranti ne-
oassunti che andranno a unirsi 
agli attuali 600 dipendenti (55% 
donne e 63% laureati). Profili 
dunque con elevati skills, ma che 
devono avere anche competen-
ze linguistiche adeguate per far 
fronte a un’attività che guarda al-
l’internazionale come al naturale
sbocco come testimoniano anzi-
tutto i numeri. Il gruppo è infatti 
attivo in sette sedi (Napoli, Mila-
no, Roma, Torino, Palermo, Ca-
tanzaro e Tirana) ed eroga i suoi 
servizi in un centinaio di Paesi. 
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1.910
Gli addetti
Dopo le ultime regolarizzazioni il 
numero degli occupati Fpt a Foggia

23 milioni
Il fatturato 2016
Il gruppo Innovaway lo scorso 
anno ha aumentato i ricavi del 15%

PUGLIA 

10 modelli
Nuova gamma escavatori CASE
Le macchine fino a 5 tonnellate si 
produrranno a San Mauro Torinese

57 mila
Mercato Emea
Il numero di escavatori di taglia 
piccola venduti nell’area

I numeri
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CALL CENTER
Sanità integrativa
per i collaboratori
Sarà operativo dal mese di 
febbraio, per i collaboratori 
call center outbound, il Piano 
sanitario, integrativo del 
Servizio Sanitario nazionale. 
Il Piano è dedicato a chi 
all’interno dei contact center 
si occupa dell’attività di 
vendita all’esterno dei servizi
ed è quindi inquadrato come 
collaboratore. Il Piano 
sanitario integrativo che 
partirà a febbraio è un 
risultato “attuativo” 
dell’Accordo collettivo per la 
disciplina delle 
collaborazioni nelle attività 
di vendita di beni e servizi e 
di recupero crediti realizzati 
attraverso call center 
“outbound”, stipulato da 
Asstel e da Slc Cgil, Fistel 
Cisl, Uilcom Uil. 
«In questo modo – si legge in 
una nota di Asstel – il 
processo di tutela dei 
lavoratori non subordinati 
del settore Tlc, iniziato con 
l’Accordo del 1° agosto 2013, e 
proseguito fino all'intesa del 
28 giugno 2016, fa un altro 
concreto passo in avanti. Il 
Piano si è potuto 
concretizzare grazie a una 
speciale convenzione 
stipulata da Asstel, 
Assocontact, Slc-Cgil, Fistel-
Cisl, Uilcom-Uil con 
FareMutua, società di mutuo 
soccorso, e UniSalute, 
compagnia specializzata in 
assistenza sanitaria». Per il 
direttore di Asstel, Laura Di 
Raimondo, «si tratta di un 
importante risultato, 
fortemente voluto e 
costruito nel tempo con 
l’obiettivo di assicurare un 
trattamento minimo 
congruo e sostenibile di 
riferimento per tutte le 
attività svolte in modalità 
outbound, stabilendo una 
piattaforma di regole, diritti e 
welfare». (A.Bio.).

In breve Inps/1. Secondo l’Osservatorio il saldo tra assunzioni e cessazioni resta positivo (+567mila) ma in calo sul 2015 (+688mila) 

La tracciabilità frena i voucher
La vendita dei buoni si stabilizza (0,8%) - Il dato 2016 è in aumento del 23,9%

Inps / 2. Rimane elevato il ricorso alla cassa straordinaria nell’industria

Nel 2016 Cig ai livelli pre-crisi
Claudio Tucci
ROMA

pLa cassa integrazione straor-
dinaria (la Cigs, per le crisi azien-
dali più complesse) è rimasta so-
stanzialmente stabile nel 2016
(-3,3% sull’anno, ma nell’indu-
stria è continuata a salire, +0,89 
per cento). La cassa ordinaria (la
Cigo, per le difficoltà tempora-
nee delle imprese) è scesa del 
25,16% (sul dato, però, ha risenti-
to anche il blocco amministrati-
vo dei mesi scorsi); mentre la Cig
in deroga, che da gennaio non 
esiste più, si è ridotta del 41,93% 
(anche qui, tuttavia, siamo di
fronte a un andamento altale-
nante che va avanti da tempo ed 
è legato all’arrivo, a singhiozzo, 
dei finanziamenti pubblici).

Il 2016, complessivamente,

ha reso noto ieri l’Inps, si è
chiuso con quasi 582 milioni di
ore di cassa integrazione ri-
chieste dai datori di lavoro: ri-
spetto all’anno precedente si è
registrata una contrazione del
14,78% (era dal 2008, anno di
inizio della crisi, quando ven-
nero autorizzate 228,3 milioni
di ore di Cig, che non si tocca-
vano livelli così bassi).

La “nuova” fotografia dell’isti-
tuto guidato da Tito Boeri, tutta-
via, continua a descrivere un 
mercato del lavoro con luci e 
ombre: il tiraggio, vale a dire l’ef-
fettivo utilizzo delle ore di Cig , si
è attestato al 34,56% (nel 2015 ve-
leggiava a quota 53,01 per cento).
Ma la Cigs è rimasta su livelli ele-
vati (delle 582 milioni di ore tota-
li di cassa, ben 387 milioni sono di

straordinaria), e le domande di 
disoccupazione e mobilità, a no-
vembre 2016, sono indicate in ri-
salita: 200.678 istanze presenta-
te, +0,9% rispetto alle 198.976 
inoltrate 12 mesi prima, a testi-
monianza «della permanenza di
una situazione di difficoltà so-
prattutto nella manifattura, inte-
ressata ancora da complicati 
processi di riorganizzazione», 
ha commentato l’economista 
del Lavoro, Carlo Dell’Aringa.

Anche sui territori, il quadro è
a macchia di leopardo: con il 
Nord-Est e in parte il Centro che
stanno mostrando segnali di mi-
glioramento. A differenza, per 
esempio, del Nord-Ovest, che è 
in affanno (in Piemonte e Liguria
la Cigs è segnata in ripresa).
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Giorgio Pogliotti
ROMA

pTra gennaio e novembre 2016 
il saldo tra assunzioni e cessazioni
resta positivo (+567mila), ma infe-
riore rispetto allo stesso periodo 
del 2015 (+688mila). Questa frena-
ta è legata soprattutto all’anda-
mento dei rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato: anche in 
questo il saldo è positivo (66mila) 
ma al di sotto del 2015 (661mila). 

Lo rileva l’Osservatorio del-
l’Inps, sottolineando che il calo va 
messo in relazione all’impatto po-
sitivo che ha avuto sul 2015 la de-
contribuzione integrale delle as-
sunzioni a tempo indeterminato 
(per una durata triennale), che si è
attenuato nel 2016, quando lo sgra-
vio è sceso al 40% (per una durata 
biennale). Quanto alla vendita dei 
voucher, l’Inps evidenzia che il 
trend va stabilizzandosi da otto-
bre 2016, in corrispondenza con 
l’entrata in vigore del decreto cor-
rettivo del Jobs act con l’introdu-
zione della tracciabilità: la varia-
zione sul 2015 ha avuto «una signi-
ficativa flessione», a dicembre si è
attestata su valori prossimi allo 
zero, il numero dei voucher ven-
duti (11,5 milioni) è «sostanzial-
mente equivalente» a quello di di-
cembre 2015 (11,4 milioni). Nel 
complesso tra gennaio e dicem-
bre del 2016 sono stati venduti 
133,8 milioni di voucher, in cresci-
ta del 23,9% rispetto al 2015 (che,a 
sua volta, aveva avuto un incre-
mento del 57,7% sul 2014). «Si è so-
stanzialmente fermata la tenden-
za di incremento dei voucher - 
commenta il ministro del lavoro, 
Giuliano Poletti-. È un primo effet-
to delle norme sulla tracciabilità 
introdotte a ottobre, che confer-
ma la correttezza della scelta del 
Governo per contrastare l’utiliz-
zo improprio dei voucher. Il Go-
verno resta impegnato in un’at-
tenta analisi del fenomeno per 

l’elaborazione di proposte per ri-
condurre questo strumento alle 
finalità originarie». Marco Leo-
nardi, capo del team di esperti 
economici di Palazzo Chigi, fa sa-
pere che «valuteremo attenta-
mente i dati su utilizzatori e com-
mittenti, potrebbe servire un in-
tervento che limiti l’uso dei vou-
cher nelle aziende al solo lavoro 
occasionale». Le regioni in cui si 
usano di più i buoni del valore no-

minale di 10 euro restano la Lom-
bardia (25 milioni), il Veneto (17,1 
milioni) e l’Emilia Romagna (16,7 
milioni). 

Tornando ai dati dell’Osserva-
torio che riguarda i dipendenti 
privati (esclusi i lavoratori dome-
stici e gli operai agricoli), compre-
si i lavoratori in somministrazio-
ne e a chiamata e nella Pa i lavora-
tori degli enti pubblici economici, 
fotografando i flussi, ovvero le as-
sunzioni, cessazioni e trasforma-
zioni (che non coincidono con il 
numero dei lavoratori): la percen-
tuale di nuovi rapporti di lavoro 
attivati o variati a tempo indeter-
minato, sul totale dei rapporti atti-
vati e variati tra gennaio e novem-
bre 2016 è del 29,1%, contro il 39,3%
del 2015 e il 31,8% del 2014. Le assun-
zioni con bonus contributivo so-
no state 358mila, le stabilizzazioni 
dei rapporti a termine sono state 
134mila per un totale di 492mila 
rapporti di lavoro agevolati.

Le cessazioni calano del 4%: la
flessione più forte riguarda i con-
tratti a tempo indeterminato 
(-7%). Guardando le tipologie, i li-
cenziamenti dei rapporti di lavoro
a tempo indeterminato (562mila) 
crescono rispetto al 2015 
(540mila), ma sono in calo sul 2014
(570mila). Sul trend degli ultimi 
mesi, per l’Inps «ha inciso l’intro-
duzione dell’obbligo delle dimis-
sioni on line». I licenziamenti eco-
nomici sono stati 441mila contro i 
419mila del 2015 e i 447mila del 
2014, i licenziamenti disciplinari 
67mila, in crescita rispetto ai 
53mila del 2015 e i 50mila del 2014. 
Per Maurizio Sacconi (Ap) «il 
mancato adempimento della nuo-
va, complicatissima, regolazione 
delle dimissioni, ora necessaria-
mente on line, costringe molti da-
tori di lavoro al licenziamento del 
lavoratore dimissionario in quan-
to assente non giustificato».
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TURISMO

I DATI UVET
Travel index 2016: 
Italia a +0,93%
Nel 2016, il Prodotto 
interno lordo dell’Italia è 
cresciuto dello 0,93%,. Lo 
stima l’Uvet Travel index, 
che anticipa il dati Istat ed 
è stato ideato dal gruppo 
distributivo del turismo e 
curato da The European 
House – Ambrosetti. 
L’indice è calcolato sulla 
base di un modello 
statistico-econometrico 
che stima l’andamento 
dell’economia italiana a 
partire da dati relativi alle 
dinamiche dei viaggi 
d’affari, raccolte in un 
database di svariati 
milioni di informazioni 
censite da gennaio 2006 
fino a oggi. Le 
elaborazioni sono 
effettuate sulla base dei 
dati raccolti su un 
campione di 700 imprese 
rappresentative 
dell’economia italiana. 

REAL ESTATE
Convegno 
in Bocconi
Il Master in economia del 
turismo dell’Università 
Bocconi di Milano ha 
organizzato il convegno sul 
tema «Trend degli 
investimenti alberghieri» 
in collaborazione con 
Confindustria alberghi in 
occasione della 
presentazione del 
Rapporto Hotels & Chains 
2017 di Horwath Htl. I lavori 
saranno introdotti da 
Magda Antonioli,
direttrice Master in 
economia del turismo 
dell’Università Bocconi e 
da Giorgio Palmucci, 
presidente Confindustria 
alberghi. Prevista una 
tavoila rotonda con i top 
manager delle principali 
catene alberghiere e 
delle società di real 
estate.

In breve Grandi manifestazioni. Albergatori: domanda su buoni livelli, atteso un riempimento oltre il 90% 

Carnevale last minute a Venezia
Alto l’interesse dei turisti ma il 20% delle strutture ricettive è chiuso

Promozione. Marcucci: servono sinergie

Viareggio propone
offerte integrate 

Silvia Pieraccini

pIl Carnevale di Viareg-
gio riparte da una nuova
squadra guidata dalla presi-
dente della Fondazione, Ma-
ria Lina Marcucci - un passa-
to nelle tivvù (fondò Video-
music) e nella politica (ex vi-
cepresidente della Regione
Toscana) e un presente nelle
aziende di famiglia (alberghi
e Kedrion farmaceutica) – e
da un'offerta turistica che
punta a modernizzarsi e al-
largarsi, abbracciando la
Versilia e guardando anche
a Pietrasanta, Forte dei Mar-
mi, Lucca, Pisa. 

«Un'offerta che deve ave-
re una forte connotazione
culturale – spiega Marcucci
– e che deve far percepire il
territorio come destinazio-
ne in cui è piacevole andare
non solo perché c'è il Carne-
vale ma anche perché ci so-
no mostre, musei, c'è la Cit-
tadella del Carnevale che è
una grande opera d'arte con-
temporanea in cui lavorano i
maestri d'arte e d'ingegno
che costruiscono i carri alle-
gorici e muovono circa 150
artigiani l'anno». 

Se finora il Carnevale – uno
dei più antichi (ha 144 anni) e 
prestigiosi al mondo proprio 
per la creatività dei maestri 
della cartapesta e per lo sce-
nario in cui avvengono le sfi-
late, in riva al mare di Viareg-
gio – è stato dunque un'occa-
sione di turismo legata solo ai
corsi mascherati, e come tale 
breve e diretta perlopiù agli 
italiani, il tentativo ora sarà 
quello di arricchire, innova-
re, aumentare gli sponsor, in-
ternazionalizzare. 

«Per farlo occorre lavorare
in squadra – dice Marcucci – e
anche gli albergatori devono 

investire: oggi il turista non si
accontenta più delle atmo-
sfere retrò ma vuole qualità. 
Quest'anno può essere con-
siderato un inizio». 

I cinque corsi mascherati
sono in programma dal 5 al 28
febbraio: per la prima volta si
potrà comprare il biglietto 
online a data aperta; e per la
prima volta gli hotel hanno 
costruito pacchetti turistici
comprensivi di biglietti per la
sfilata dei carri che acquista-
no a prezzi scontati.

«Il Carnevale va rafforzato
e speriamo nella nuova ge-
stione – dice Paolo Corchia,
presidente toscano di Fede-
ralberghi proprietario di ho-
tel in Versilia – la Versilia si 

sta risvegliando e si sta ren-
dendo conto che una zona co-
sì bella non può lavorare solo
alcuni mesi all'anno: vedo 
un'attenzione maggiore sia 
degli operatori che delle am-
ministrazioni». Intanto pro-
prio per il Carnevale molti al-
berghi, soprattutto tra Via-
reggio e Camaiore, riapriran-
no i battenti per dare il via alla
stagione. Innanzitutto si spe-
ra in condizioni meteo favo-
revoli. L'anno scorso, col
tempo inclemente, gli spetta-
tori delle sfilate furono circa 
500mila, di cui 100mila pa-
ganti per un incasso di 1,4 mi-
lioni, il 60% dei costi di co-
struzione dei carri e di orga-
nizzazione. Il nodo delle ri-
sorse per finanziare la 
Fondazione (nel 2016 la Re-
gione ha stanziato 1 milione) 
resta aperto. 
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1,4 milioni
L’incasso
Proventi del Carnevale Viareggio

Barbara Ganz
VENEZIA

pUn Carnevale sempre più last 
minute, ma le previsioni sono po-
sitive: sono le prime rilevazione 
dell’Ava, Associazione Venezia-
na Albergatori, relative alle pre-
notazioni nelle 400 strutture ri-
cettive associate. Per tracciare un 
quadro completo, tuttavia, è pre-
sto: «L’andamento delle prenota-
zioni in occasione del Carnevale 
di Venezia registra una buona ri-
chiesta per i due weekend – affer-
ma Claudio Scarpa direttore ge-
nerale Ava - È evidente che la ten-
denza è sempre più quella di pre-
notare all’ultimo minuto, ma dai 
primi dati possiamo dire che si 
tratta di due fine settimana ad al-
tissima richiesta. C’è comunque 
posto per chi vuole ancora vivere 
la magia di questa manifestazione 
famosa nel mondo». Per quanto 
riguarda gli altri giorni c’è ancora 

ampia disponibilità di scelta sia 
per la categoria che per i prezzi; 
questi ultimi tenderanno ovvia-
mente a salire avvicinandosi al 
clou dell’evento. «La previsione 
del tasso di occupazione per i due 
weekend oscilla attorno al 90-
96%, ma confidiamo nelle preno-
tazioni dell’ultima ora che sono 
oramai la tendenza più diffusa».

Secondo i dati del Comune,

questa manifestazione porta ric-
chezza in particolare a quella par-
te di città che possiede un albergo 
o appartamenti e stanze da affitta-
re. Così, grazie alle entratre legate 
all’imposta di soggiorno, il turi-
smo è un affare anche per l’ammi-
nistrazione comunale, che ha in-

cassato 29 milioni nel corso del 
2016 (cifra confermata nelle pre-
visioni per il 2017, 2018 e 2019). Ep-
pure, proprio in questa fase non 
sono poche le attività chiuse: «Da 
dicembre a gennaio - spiega Scar-
pa - chiudono circa il 20% delle 
strutture associate ad Ava. Le 
chiusure riguardano prevalente-
mente la stagionalità, ma molti ho-
tel approfittano del periodo di 
bassa stagione per effettuare lavo-
ri di ristrutturazione».

A fare affari sono anche le strut-
ture ricettive al di fuori del centro 
storico: Jesolo, ad esempio, come 
risulta da uno studio del Ciset (il 
Centro internazionale di studi 
sull’Economia turistica): «Carne-
vale si conferma per Venezia un 
fattore di attrazione del turismo 
straniero più che nazionale - sot-
tolinea Damiano de Marchi, ricer-
catore - Parliamo dei nove decimi 
delle presenze totali con una mag-
gioranza di francesi. Mentre soli-
tamente sulla costa prevalgono i 
viaggiatori tedeschi, in questi me-
si aumentano proprio le presenze 
francesi, che qui trovano alberghi 

di qualità, a costi inferiori, ma ca-
paci di garantire efficaci collega-
menti con Venezia».

Una conferma arriva dagli utli-
mi dati elaborati da Vela, la società
che gestisce il trasporto pubblico: 
24.180 i francesi (edizione 2014), 
seguiti da Regno Unito e Germa-
nia. Il Carnevale veneziano risulta
anche il primo evento a livello na-
zionale per interesse potenziale di
visitatori: 31,8 milioni di cittadini 
italiani interessati, pari al 79,5% 
della popolazione tra i 14 e i 64 anni
(ricerca multiclient IPSOS-Stage 
Up su un campione di 1.450 perso-
ne). Sempre secondo l’indagine 
sulle precedenti edizioni, il Car-
nevale di Venezia durante i giorni 
dei festeggiamenti aumenta me-
diamente del 39% le presenze me-
die di turisti in città. Un pubblico 
definito “addizionale”, poiché si 
aggiunge al normale flusso di visi-
tatori che la città avrebbe ospitato
in assenza dell'evento. Un ospite 
che soggiorna a Venezia nei giorni
di Carnevale produce una spesa 
media giornaliera di 130,72 euro.
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LO SCENARIO
Il 90% dei visitatori 
arriva dall’estero, 
alta la quota 
dei francesi e dei tedeschi 
nei due week end in maschera

L’ANALISI

Claudio
Tucci

Il cuneo
subito
nell’agenda
di governo

Il mercato del lavoro è in una
fase di assestamento: i 
contratti stabili in più 

continuano a crescere, ma a un 
ritmo piuttosto lento, a causa di 
una ripresa che fatica a 
decollare e della riduzione 
degli sgravi. In questo contesto, 
che ormai va avanti da qualche 
mese, il tema costo del lavoro, 
troppo elevato per le aziende, 
diventa centrale, e il governo 
deve mantenere l’impegno 
preso lo scorso anno di tagliare 
strutturalmente il cuneo per 
rilanciare investimenti, 
produttività e occupazione.

Il Jobs act ha dimostrato di 
funzionare, ma va completato: 
la cassa integrazione è, sì, scesa, 
ma non quella straordinaria, 
che resta su livelli elevati 
specie nella manifattura. Ci 
sono territori e aziende ancora 
alle prese con complicati 
processi di riorganizzazione. 
Qui non serve “nuova 
assistenza”, ma vere politiche 
per il lavoro che sappiano 
mantenere le aziende in piedi 
(e i lavoratori al proprio posto, 
o accompagnarli verso uno 
nuovo). Le parti sociali, già da 
settembre, avevano capito il 
problema, ma il loro pacchetto 
di proposte all’esecutivo è 
rimasto, a oggi, in larghissima 
parte inattuato. 

La strada è migliorare gli 
strumenti, non cancellarli “a 
prescindere”. I primi numeri 
sulla frenata dei voucher lo 
dimostrano: giusto combattere 
gli abusi, ma la tracciabilità si 
sta rivelando uno strumento 
utile per far emergere il nero.
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LA PAROLA
CHIAVE

Voucher

7I buoni per il lavoro accessorio 
sono stati introdotti dalla legge 
Biagi nel 2003 per far emergere il 
lavoro sommerso. Destinati ad una 
platea limitata di “svantaggiati” 
(disoccupati di lunga durata 
studenti, pensionati, casalinghe) e 
di comparti (piccoli lavori 
domestici, lezioni private, pulizia di 
edifici). La legge Fornero nel 2012 
ha escluso qualsiasi vincolo 
nell’impiego del voucher. Il Jobs act 
ha alzato da 5mila a 7mila euro il 
limite annuo dei compensi (2mila 
euro per committente), con il divieto 
dei voucher nell’esecuzione di 
appalti e (dall’inizio di ottobre) la 
tracciabilità. Su 10 € al lavoratore 
vanno 7,5€ (il resto sono contributi)

+50%

+40%

+30%

+20%

+10%

0%

Fonte: Inps

Dati 2016, variazione percentuale sul 2015 e numero di voucher in migliaia

NUMERO
VOUCHER

VARIAZIONE

GEN

8.545,7

+27,3

9.607,8

FEB

+43,7

MAR

10.924,5

+35,9

APR

+32,0

11.341,8

MAG

+39,1

11.957,2

GIU

12.150,3

+26,0

LUG

13.216,9

+17,6

AGO

+32,8

11.343,0

SET

11.914,6

+27,3

OTT

11.011,8

+15,0

NOV

10.315,1

+6,8

DIC

+0,8

11.498,6

L’impiego dei voucher

I NUMERI CHIAVE

54
Eventi
Il programma del Carnevale 
veneziano si apre con la festa 
sull’acqua l’11 febbraio

79,5%
Interessati
L’evento è in testa alla 
classifica nazionale di 
interesse potenziale per i 
visitatori

+39%
Presenze
Turisti che nei giorni di 
Carnevale si sommano al 
normale flusso turistico della 
città 

130,72
La spesa
Spesa media in euro dei turisti

Via al cantiere per realizzare 
l’isola Msc nelle Bahamas
Msc Crociere ha dato il via ai 
lavori alla Riserva Marina di 
Ocean Cay (nella foto). Situata a 
sud di Bimini nelle Bahamas, 
l'isola è destinata a diventare, da 
novembre 2018 , un paradiso 
naturale eslcusivo per gli ospiti 
di Msc Crociere. 
Perry Gladstone Christie, Primo 
Ministro delle Bahamas, e 
Pierfrancesco Vago, Presidente 
Esecutivo di MSC Crociere, 
hanno preso parte alla cerimonia 
inaugurale del cantiere . Lo 

sviluppo della Riserva marina 
Ocean Cay fa parte del piano 
industriale di Msc Crociere del 
valore di 9 miliardi , che prevede 
la costruzione di fino a 11 navi 
nuova generazione la cui entrata 
in servizio è prevista tra il 2017 e 
il 2026. La prima fase di 
sviluppo del riserva marina 
prevede la demolizione delle 
infrastrutture industriali 
esistenti così da poter ricreare 
nuovamente una riserva marina 
incontaminata.

Crociere

VENETO 

TOSCANA 

LAVORO

IL GOVERNO
Poletti: «È un primo effetto 
delle norme introdotte
ad ottobre per contrastare 
l’utilizzo improprio
dei buoni»
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Bologna
Listino delle quotazioni all'ingrosso rilevate dal Comitato della Borsa merci
di Bologna. Prezzi #/tonn., Iva esclusa (base Bologna).

Prodotti 12.01.17 19.01.17
Frumento tenero nazionale
(rinfusa partenza)
N° 1 var. speciali forza 79/80 222-227 222-227
N° 2 var. speciali, kg/hl 78/79 179-181 182-184
N° 3 fino, kg/hl 78 175-179 178-182
N° 4 buono mercantile, kg/hl 76 — —
N° 5 mercantile, kg/hl 73/75 — —
Frumento tenero estero
Northem Spring USA 278-280 278-280
N.1 Canada Western Red Spring 1 283-287 283-287
Comunitario kg/hl 75/76 min 180-184 182-186
Austriaco qual. 1 79 kg/hl prot. 15% 242-244 242-244
Tedesco tipo B 75 kg/hl prot. 11.5% 180-182 185-187
Frumento duro nazionale
(rinfusa)
Pr. Nord, fino ps 79 220-225 220-225
Pr. Nord, buono merc. ps 77 203-206 203-206
Pr. Nord, merc. kg/hl 74 178-183 178-183
Pr. Centro, fino proteico ps 80 235-238 235-238
Pr. Centro, fino ps 79 218-223 218-223
Pr. Centro, buono m. ps 76 201-206 201-206
Mercantile kg./hl 74 191-196 191-196
Granoturco
Nazionale comune (um. 14%) 173-175 174-176
Nazionale comune (con caratt.) 177-179 177-179
Comunitario 179-181 179-181
Estero non comunitario 186-188 186-188
Ad uso energetico — —
Cereali minori e leguminose
(rinfusa arrivo)
Avena nazionale rossa 151-156 151-156
Orzo nazionale (58/61) 156-161 158-163
Orzo nazionale (62/64) 161-166 163-168
Orzo nazionale (65 e oltre) 166-171 168-173
Orzo estero naz. 169-171 171-173
Sorgo estero — —
Frumento per uso zootecnico 0-190 0-192
Pisello proteico naz. — —
estero 280-282 282-284
Farro — —
Favino bianco nazionale — —
Cruscami di tenero
(rinfusa arrivo)
Crusca e cruschello 120-121 116-117
Tritello 124-125 120-121
Farinaccio 152-155 147-150
Cruscame cubettato nazionale 122-124 114-116
Cruscame cubettato estero 121-0 118-0
(sacco arrivo)
Crusca e cruschello 160-161 156-157
Tritello 164-165 160-161
Farinaccio 185-190 180-185
Cruscami di duro
(rinfusa arrivo)
Crusca, cruschello e tritello 118-119 114-115
Cruscame cubettato nazionale 123-124 115-116
Farinaccio 142-144 130-132
Farinetta 200-202 195-197
Farine di qualità superiore
Tipo 00 (W300 min.-P/L0,6 max.) 495-515 495-515
Tipo 0 (W300 min.-P/L0,6 max.) 485-505 485-505
Tipo 0 (W220/250 min.-P/L0,6 max.) 440-460 440-460
Sfarinati di grano duro
Semola con caratteristiche di legge 381-387 381-387
superiori ai minimi di legge 447-458 447-458
Agricoltura biologica
Frumento Tenero 400-406 404-410
Frumento duro 313-323 313-323
Orzo 295-305 301-311
Granoturco 354-364 362-372
Farro — —
Favino 380-390 385-395
Semi di soia uso alimentare 645-655 645-655
Semi di soia uso zootecnico 625-635 625-635
Ceci — —
Pisello proteico — —
Cruscami di tenero 198-208 194-204
Cruscami di duro 198-208 194-204
Semi oleosi
(rinfusa partenza)
Seme di soia estero 405-408 417-420
Seme di soia estero tostato 422-425 437-440
Seme di girasole nazionale — —
Derivati lavorazione granoturco
Farina integrale uso zootecnico 195-197 196-198
Corn gluten feed — —
semola glutinata 156-158 156-158
Farine vegetali di estrazione
Soia tost. integ. naz. (prot. 44% s.t.q.) 359-360 387-388

Soia tost. integ. Estera 356-357 384-385
Soia tost. decort. naz. OGM 369-371 397-399
Soia tost. decort. estera OGM 364-366 392-394
Soia tost. integr. naz. non OGM 405-406 436-437
Soia tost. integr. Estera non OGM — —
Soia tost. decor. naz. non da OGM 468-470 499-501
Soia tost. decor. Estera non da OGM — —
Girasole integ, naz. 158-176 158-176
Girasole proteico estero 202-204 204-206
Colza 246-248 246-248
Farine vegetali disidratate
Erba medica cub. proteine 17% 220-225 220-225
Proteine 16% 200-205 200-205
Proteine 14% 155-160 155-160
Erba medica balloni 90% medica 215-220 220-225
50% medica 185-190 185-190
20 % medica 165-170 165-170
Sfarinato di fieno cubettato 100-105 100-105
Sfarinato di paglia cubettato 10% 125-130 125-130
Sfarinato di paglia cubettato 8% 107-109 107-109
Risoni
Arborio/Volano 410-430 385-405
Carnaroli 385-430 385-415
Baldo 290-335 290-335
Risi
Arborio 860-960 810-910
Baldo 650-750 650-750
Ribe 560-660 560-660
Lido, savio e similari 560-660 560-660
Indica 560-660 560-660
Originario 550-650 530-630
Parboiled Ribe 610-710 610-710
Sementi
Erba medica:
in natura IIa moltip.calo 15% varietà 2050-2250 2050-2250
favino — —
Sulla sgusciata(con calo 10%) 2600-2800 2600-2800
Trifoglio violetto calo 15% — —
Trifoglio incarnato calo 10% — —
Trifoglio alessandrino calo 10% 900-1000 900-1000
Sementi selezionate certificate:
erba medica varieta' 1a riprod. 5200-5800 5200-5800
erba medica varieta' 2a riprod. 4400-4900 4400-4900
Trifoglio violetto di varieta' 4500-4800 4500-4800
Trifoglio violetto ecotipo — —
Favino 600-700 600-700
Loietto perenne — —
Loietto italico 1400-1600 1400-1600
Pisello da foraggio — —
Avena di I moltiplicazione 660-700 —
Avena di II moltiplicazione 460-490 —
Orzo di I moltiplicazione 570-630 —
Orzo di II moltiplicazione 400-440 —
segale — —
Frumenti teneri di I riprod. 480-610 —
Frumenti teneri di II riprod. 380-430 —
Frumenti duri di I riprod. 620-690 —
Frumenti duri di II riprod. 410-460 —
Triticale I moltiplicazione 630-670 —
Triticale II moltiplicazione 450-470 —
sulla 3800-4000 3800-4000
trifoglio incarnato (varieta' tardiva) 2500-2700 2500-2700
trifoglio alessandrino 1900-2000 1900-2000
veccia comune 850-950 850-950
Selezionate cat. commerciale:
Trifoglio squarroso 1200-1250 1200-1250
Lupinella in guscio — —
Lupinella sgusciata — —
Per esportazione extra UE:
erba medica ( con calo 15% ) 1750-1850 1750-1850
selezionate: erba medica 3700-3900 3700-3900
Uso zootecnico: derivate da
cereali — —
foraggere e leguminose 30-50 30-50
oleaginose — —
orticole — —
Burro e formaggi in euro/kg
Burro - zangolato di creme fresche 2,65 2,65
Parmigiano Reggiano qual. sc. 12% fra 0-1 per lotti di part.
produzione minimo 24 mesi e oltre 10,80-11,30 10,80-11,35
produzione minimo 18 mesi e oltre 10,20-10,70 10,20-10,75
produzione minimo 12 mesi e oltre 9,60-10,10 9,60-10,15
Foraggi
Erba medica
Qualità extra 120-130 120-130
I qual pianura I taglio cascina rotob. 75-92 75-92
I qual pianura I taglio cascina balloni 85-102 85-102
I qual pianura II taglio cascina rotob. 92-107 92-107
I qual pianura II taglio cascina balloni 97-112 97-112
I qual pianura III taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura III taglio cascina balloni 102-112 102-112
I qual pianura IV taglio cascina rotob. 97-107 97-107
I qual pianura IV taglio cascina balloni 102-112 102-112
Paglia di grano I qualità:
in rotoballe 30-35 30-35
in balloni 35-42 35-42

Torino
Listino rilevato dalla Borsa merci di Torino (per tonnellata, base Tori-
no,pronta consegna e pagamento, escl. Iva); prezzi per autotreno completo.

Prodotti 12.01.17 19.01.17
Cereali
Frumento nazionale:
di forza 78/80, prot. 14% 222-232 222-232
panificabile superiore 78/80 193-198 193-198
panificabile 77/79 181-185 181-185
biscottiero 77/79 177-181 178-182
altri usi 65/72 — —
estero:
canadese W Red Spr. n° 2 290-292 290-292
canadese Utility — —
statunitense Nort. Spring 286-287 286-287
francese 76/78 — —
base 76 f.co Modane — —
comunitario 72/73 — —
Farine e cascami
Farine di frumento:
tipo 00 w350 prot. 14 560-600 560-600
tipo 00 w280 prot. 13 460-500 460-500
tipo 00 w180 prot. 12 360-400 360-400
tipo 00 granito 560-600 560-600
semola caratt. legge 355-360 360-365
semole caratt. sup. min. legge 425-430 430-435
semola rimacinata (s.carta-f.forno) 502-527 507-532
Cascami frum. tenero (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
sacco — —
farinaccio rinfusa 160,50-162 156,50-158
sacco 224,50-226 220,50-222
tritello rinfusa 131-132 131-132
sacco 182-183 182-183
crusca/cruschello rinfusa 124-125 124-125
sacco 176-177 176-177
crusca rinfusa 134-135 134-135
sacco 194-195 194-195
estero rinfusa — —
cubettato nazionale — —
germe 460-590 460-590
Cascami frum. duro (*) (autotreno):
farinetta rinfusa — —
farinaccio rinfusa 136,50-140 132,50-136
tritello rinfusa 120-122 120-122
cruschello rinfusa 116,50-119 116,50-119
cubettato rinfusa — —
Farine di mais: bramata 450-460 450-460
fioretto 412-422 412-422
farinetta 159-160 159-160
germe b.20% grassi stq 224-226 224-226
germe tal quale — —
Altri cereali
Granoturco:
naz. comune essiccato 180-182 181-183
estero non comunitario — —
comunitario 186-187 187-188
Sorgo:
nazionale 172-174 174-176
Triticale:
nazionale — —
Orzo:
naz. base 60/62 159-162 159-162
pesante 63/65 169-172 169-172
estero comunitario — —
francese comune 63/65 176-179 177-180
pesante 66/70 181-188 182-189
Avena:
nazionale p.s. 40% 45% — —
estera tedesca 200-205 197-202
francese comune 220-225 217-222
pesante 240-245 237-242
Semi oleosi:
soia nazionale 377-382 387-392
soia estera — —
semi di cotone 320-325 330-335
semi di soia integrale tostata 432-437 442-447
Farine di estrazione:
di colza 268-271 271-274
di girasole naz. (28% s.t.q.) 176-183 176-183
di girasole estera (26/28% s.t.q.) — —
di girasole decorticato 228-230 230-232
di soia tostata naz. 44% s.t.q. 380-381 406-407
47% s.t.q. 392-394 418-420
estera 44% stq pellets 379-380 405-406
47% s.t.q. 391-392 417-418
Farina disidratata di erba medica 224-231 224-231
pellets prot. 16% s.t.q. — —
di barbabietola 189-192 190-193
Glutine di mais 857-860 847-850
Semola glutinata di mais 159-160 161-162
Risi e sottoprodotti
Risi:
superfini Arborio 960-1010 930-980
Baldo 780-830 780-830
Roma 730-780 700-750

fini S. Andrea 670-700 650-680
Ribe-Ringo 670-700 660-690
semifini Padano Italico — —
Carnaroli 1100-1150 1070-1120
originario 690-730 660-700
Sottoprodotti:
corpetto 360-383 360-383
mezzagrana 344-378 344-378
granaverde 241-256 241-256
farinaccio 165-173 165-173
pula 2,5% 85-86 85-86
pula 1,7% 107-108 107-108
Legumi
nazionali:
fagioli borlotti tipo Lamon 4400-4600 4400-4600
borlotto Billo' 4400-4600 4400-4600
esteri:
Fagioli Cannellini bianchi 1500-1600 1500-1600
corona 3000-3100 3000-3100
borlotti 1300-1400 1300-1400
piselli sgusciati verdi 650-700 650-700
ceci cal. 29/30-31/32 750-800 750-800
cal. 33 e oltre 950-1000 950-1000
lenticchie 850-1100 850-1100
Sementi da prato
Sorgo:
gentile — —
zuccherino — —
ibrido — —
erba medica — 4400-4900
loietto italico 1500-2000 1500-2000
trifoglio ladino — 6800-7300
trifoglio pratense — 4200-4700
veccia sativa 950-1050 950-1050
Foraggi
Fieno maggengo 90-100 90-100
agostano 85-95 85-95
francese — —
erba medica 110-120 110-120
paglia di grano naz. pressata 83-90 83-90

(*) Per consegne frazionate, o a motrice, maggiorazione di ¤ 6.00.

Mantova
Listino della CdC di Mantova (prezzi in ¤, Iva escl.) del 19/01/2017.

Suini
Suini a peso vivo d'allevamento in provincia (peso netto , prezzi indicativi,

elaborati dalla commissione) peso 7 kg. (al kg.) 53,10; 15 kg. al kg 4,32; 25 kg.
3,15; 30 kg. 2,87; 40 kg. 2,29; 50 kg. 2,04; 65 kg. 1,70; 80 kg. 1,57; 100 kg. 
1,44. Suini da macello a peso vivo (prezzi indicativi): 130/145 kg. non
quot.; 145/160 kg. non quot.; 160/180 kg. non quot.; oltre 180 kg. non 
quot.. Scrofe da macello I qualità 0,65; II qualità non quot..
Caseari

Formaggi: grana padano formaggio "scelto 01", forme intere, franco
caseificio o magazzino; stagionatura di 10 mesi 7,30-7,42; da 14 mesi e oltre 
7,95-8,12; di 20 mesi e oltre 8,45-8,62. GRANA (bollo provvisorio di origine del
Grana Padano) - stagionatura 60-90 giorni fuori sale 6-6,20; parmigiano 
reggiano formaggio "scelto 01", forme intere, franco caseificio o 
magazzino; stagionatura di 12 mesi e oltre 9,45-9,65; di 18 mesi e oltre 10,20-
10,35; di 24 mesi e oltre 10,85-11,10; Burro zangolato di creme fresche per la
burrificazione 2,80; mantovano pastorizzato 3; mantovano fresco
classificazione CEE 4,15; siero di latte raffreddato per uso indust. 16-17; siero
di latte per uso zootecnico 6-6,50.
Cereali

Frumento tenero di forza p.s. non inf. a 80kg 220-225; panificabile sup. p.s.
non inf. a 80kg 207-210 superfino p.s. 78 177-180; fino p.s. 78 177-
180; buono mercantile p.s. 76 172-175; mercantile p.s. non inf. a 74 non 
quot.; mercantile p.s. inf. a 73 non quot.. Frumento duro fino 218-220; buono
mercantile 199-202; mercantile non quot.; altri usi non quot.. Granoturco naz.
contrattato a Mantova sano e secco:zoot. aflat.B1 non quot.; a frattura farinosa,
ibridi e sim. 167-169; a frattura farinosa, ibridi e sim. da fuori provincia 172-
174; estero franco arrivo - comunitario 176-178; estero franco arrivo - non 
comunitario 193-195; granella verde um. 25% uso foraggero non 
quot.; trinciati di mais I raccolto non quot.. Semi oleosi semi di soia naz. 399-
403; semi di soia esteri non quot.; semi di soia geneticamente modif. 404-
414. Orzo nostrano in natura p.s. min. 55 sino a 60 non quot.; nostrano in 
natura p.s. oltre 60 sino a 63 non quot.; nostrano in natura p.s. oltre 63 sino a 65
160-164; nostrano in natura p.s. oltre 65 sino a 70 166-171; orzo estero
p.s.63/64 168-173; orzo estero p.s. oltre 66 172-177. Farina di estrazione di 
soia tostata prod naz. Convenzionale 428-430; derivata da o.g.m. 389-
390; decorticata naz. Da o.g.m. 403-405; estera convenzionale non
quot.; derivata da o.g.m. 390-392; decorticata naz. Da o.g.m. 403-
405. Sottoprodotti del frumento (f.co arrivo): crusca in sacchi consegna 
motrice 161-164; autotreno completo, altre prov. 156-158; rinfusa consegna 
motrice 131-134; autotreno completo 121-123. tritello in sacchi 166-
169; rinfusa 140-143. farinaccio in sacchi 167-170; rinfusa 146-149.
Foraggi e paglia

Foraggio secco maggengo I taglio 2016 in campo non quot.; maggengo di I
taglio 2016 in cascina 85-95; fieno di II taglio 2016 in campo non quot.; fieno di
II taglio 2016 in cascina 80-85; fieno di III taglio 2016 in campo non 
quot.; fieno di III taglio 2016 in cascina 70-75; fieno di IV taglio 2016 in campo
non quot.; fieno di IV taglio 2016 in cascina 60-65; erba medica fienata di I 
taglio 2016 in campo non quot.; erba medica fienata di I taglio 2016 in cascina
70-80; erba medica fienata di II taglio e succ. 2016 in campo non quot.; erba
medica fienata II taglio 2016 e succ. in cascina 95-110. Paglia di frumento 
pressata da mietitrebbia in campo (rotoballe) non quot.; da mietitrebbia in
cascina (rotoballe) 35-40. Foraggi e paglia prov. da fuori provincia paglia di 
frumento 2016 (balloni quadrati) 70-75; fieno I taglio 2016 100-115; erba 
medica II taglio 2016 145-150; paglia di frumento 2016 (rotoballe) 65-70.
erba medica III taglio e successivi 2016 150-155; 

Risoni
Risoni Vialone nano (resa 50-56) 465-515; Carnaroli (resa 55-61) 385-

420; Arborio (resa 52-57) 385-415. Risi: Vialone nano 1190-1240; Carnaroli
1080-1130; Arborio 930-980. Sottoprodotti della lavorazione del 
riso: corpetto 370-375; mezzagrana 335-365; granaverde 225-
250. farinaccio non quot.; pula 87-88; pula vergine 109-110.
Bovini

Bestiame bovino (a peso morto) da macello: vacche razze da carne (R2-R3-
U2-U3) oltre 340 kg. 2,18-2,28; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 300 a 350
kg. 2,03-2,13; pezzate nere o altre razze (O2-O3) da 351 kg. e oltre 2,18-
2,28; pezzate nere o altre razze (P3) da 270 a 300 kg. 1,76-1,86; pezzate nere o
altre razze (P3) da 301 kg. e oltre 1,91-2,01; pezzate nere o altre razze (P2) da
240 a 270 kg. 1,68-1,78; pezzate nere o altre razze (P2) da 271 kg. e oltre 1,73-
1,83; pezzate nere o altre razze (P1) fin a 210 kg. 1,28-1,43; pezzate nere o altre
razze (P1) da 211 a 240 kg. 1,43-1,53; pezzate nere o altre razze (P1) da 241 kg.
e oltre 1,53-1,63. Vitelloni da macello a peso morto Limousine da 350 a 380 kg
4,48-4,63; Limousine da 381 a 400 kg 4,28-4,38; Limousine da 401 kg e oltre 
4,18-4,28; Charolaise o incr. francesi da 380 a 420 kg 4,15-4,23; Charolaise o
incr. francesi da 421 a 450 kg 4,09-4,18; Charolaise o incr. francesi da 451 kg e
oltre 4,10-4,18; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da 360 a 420 kg 3,97-4,10; incr. fr.
o irl. o Aubrac o Saler da 421 a 450 kg 3,97-4,10; incr. fr. o irl. o Aubrac o Saler da
451 kg e oltre 3,92-4,08; incroci nazionali pie blue bega(U2-U3) da 320 kg. e
oltre 3,95-4,11; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 280 a 320 kg 3,57-
3,66; polacchi o pezz. rossi o incr. naz. da 321 a 350 kg 3,47-3,57; polacchi o 
pezz. rossi o incr. naz. da 351 kg e oltre 3,37-3,48; polacchi o b.n. nazionali da 
270 a 340 kg 2,95-3,12; polacchi o b.n. nazionali da 250 a 300 kg 2,73-
2,90. Scottone da macello a peso morto Limousine da 230 a 270 kg 4,84-
4,94; Limousine da 271 a 300 kg 4,58-4,68; Limousine da 301 kg e oltre 4,51-
4,57; Charolaise o incr. fr. da 260 a 300 kg 4,36-4,46; Charolaise o incr. fr. da 
301 a 340 kg 4,32-4,42; Charolaise o incr. fr. da 341 kg e oltre 4,30-4,40; incr.
naz. con tori pie blue belga 4,40-4,60; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 240 a 280
kg 3,96-4,11; incr. naz. o irl. o pezz. rossa da 281 a 320 kg 3,94-4,09; incr. naz.
o irl. o pezz. rossa da 321 kg e oltre 3,97-4,07; b.n. naz. o incr. naz. da 260 a 300
kg 2,54-2,74; b.n. naz. o incr. naz. da 240 a 270 kg 2,27-2,47. Vacche da 
macello a peso vivo vacche di I qualita` 0,86-0,96; vacche di II qualita` 0,63-
0,73; vacche di III qualita` 0,46-0,56. Vitelloni da macello a peso vivo incroci
naz. con tori pie blue belga 2,25-2,37; con tori da carne (Limousine, Charolaise,
piemontese) 1,93-2,03; limousine 2,69-2,79; charolaise 2,48-2,54; incroci 
francesi 2,34-2,46; simmenthal bavaresi 2,15-2,21; polacchi 1,88-2; vitelloni
pezzati neri nazionali 1,56-1,66; tori pezzati neri da monta 1,03-
1,23. Scottone da macello a peso vivo pezzate nere naz. 1,11-1,28; incroci naz.
con tori pie blue belga 2,50-2,60; con tori da carne (Limousine, Charolaise, 
piemontese) 1,95-2,13; limousine 2,68-2,89; charolaise 2,41-2,54. Vitelli a 
carne bianca da 230 a 260 kg. pezzati neri/ rossi esteri 2,99-3,22; pezzati neri
nazionali 2,66-2,76; incroci nazionali 3,73-3,93. Capi da allevamento da latte
(iscritti al libro genealogico): manzette pezzate nere da ingravidare (¤ al capo)
640-650; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 1000-1150; oltre i 7 mesi
1130-1330; vacche da latte pez. nere primipare 1400-1600; vacche da latte 
pez. nere secondipare 1250-1450; vacche da latte pez. nere di terzo parto e
oltre 800-1000. Capi non iscritti al libro genealogico manzette pezzate nere da
ingravidare 440-510; manze pezzate nere gravide da 3 a 7 mesi 680-790; oltre
i 7 mesi 870-990; vacche da latte pez. nere primipare 1150-1350; vacche da 
latte pez. nere secondipare 1000-1200; vacche da latte pez. nere di terzo parto
e oltre 650-850. Vitelli svezzati e da ristallo svezzati maschi incroci francesi da
carne 160/180 kg non quot.; svezzati maschi Simmenthal-austriaci 180/200 
kg non quot.; svezzati - maschi incroci Pie blue belga 180/200 kg non 
quot.; incroci bianchi/rossi dei paesi dell'est da 270 a 330 kg. maschi non 
quot.; da ristallo - maschi - Limousine 240/280 kg 3,26-3,34; da ristallo -
maschi - Limousine 281/320 kg 3,16-3,23; da ristallo - maschi - Limousine
321/360 kg 2,85-2,93; da ristallo - maschi - Limousine 361/400 kg 2,72-
2,80; da ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 3-3,07; da 
ristallo - maschi - incr. Charolaise x Aubrac 331/380 kg 2,79-2,86; da ristallo -
maschi - incr. Charolaise x Aubrac 381/430 kg 2,66-2,74; da ristallo - maschi -
incr. Charolaise x Aubrac 431/470 kg 2,59-2,66; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Aubrac 471/500 kg 2,53-2,61; da ristallo - maschi - incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 330/380 kg 2,87-2,95; da ristallo - maschi - incr.
Charolaise x Saler o Aubrac 381/420 kg 2,80-2,87; da ristallo - maschi- incr. 
Charolaise x Saler o Aubrac 421/460 kg 2,69-2,77; da ristallo - maschi- incr. 
Charolasie x Saler o Aubrac 461/500 kg 2,59-2,66; Saler e Irlandesi - maschi-
330/380 kg 2,52-2,52; Saler e Irlandesi - maschi- 381/420 kg 2,44-2,44; Saler
e Irlandesi - maschi -421/460 kg 2,44-2,44; Limousine - femmine - 270/330 kg
2,97-3,05; Limousine - femmine - 331/360 kg 2,82-2,90; Charolaise - femmine
- incr. Charolaise x Aubrac 290/330 kg 2,90-2,97; Charolaise - femmine - incr. 
Charolaise x Aubrac 331/360 kg 2,57-2,64; femmine incr. Charolaise x Saler
290/330 kg 2,47-2,54; femmine incr. Charolaise x Saler 331/360 kg 2,43-
2,51. Vitelli maschi esteri polacchi pezzati neri I qual. 55/70 kg al capo non
quot.; Simmenthal austriaci/tedeschi 76/90 kg non quot.; Bianchi e rossi dei
paesi dell'est 70/85 kg non quot.. Vitelli maschi pezzati neri da 40 a 45 kg non
quot.; da 46 a 55 kg 1,10-1,20; da 56 a 70 kg 1-1,20. Vitelli maschi incroci con
tori limousine, charolaise e piemontese da 46 a 55 kg 2,10-2,30; da 56 a 70 kg
2,20-2,40. Vitelli maschi incroci con tori pie blue belga da 46 a 55 kg 3,50-
3,80; da 56 a 70 kg 4,40-4,70.
Mangimi

Mangimi mangime composto per vacche da latte 270-310; mangime
composto per suini da ingrasso 270-300; mangime composto per scrofe 310-
320; polpe secche comuni da barbabietola (alla rinfusa) 178-180; mangimi 
proteici concentrati per bovini 380-415; mangimi proteici concentrati per
suini con 30-32 % di proteine 385-395; mangimi proteici concentrati per suini
con 40-42 % di proteine 415-425.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 12/01/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.
Vini

A Denominazione di Origine Controllata (D.O.C.) Castel del Monte bianchi
all'ettolitro 70-80; rosati 70-80; rossi 75-85; Gioia del Colle bianchi 50-
55; rosati 50-55; rossi 60-65; Locorotondo bianco 50-55; Barletta rosso 60-
75; Moscato di Trani dolce naturale 80-90; A Indicazione Geografica Tipica 
(I.G.T) (bianco, rosato, rosso, Moscato e indicazione di vitigni) Puglia 40-
50; Murgia 40-50; Valle d'Itria 40-50; Moscato ( Puglia, Murgia, Valle D'Itria) a
Hl 50-60. Vini rossi 10°/11° gr.etg.pr. 2,70-2,80; 11°/12° 2,70-2,80; 12°/13°
3-3,20; 13°/14° 3,30-3,40; rosati 11°/12° 2,50-2,70; 12°/13° 2,70-
2,80; rosati termocondizionati 3-3,50; bianchi 9°/10° 2,50-2,70; 10°/11° 
2,60-3; bianchi termocondizionati 3-3,20. Mosti Mosti I.G.T. Moscato a q.le
non quot.; Mosti I.G.T. non quot.; Mosti muti a gr. Bè 2-2,40.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 20.01.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 72,380560 09.00 120,000000 17.00 85,482090
02.00 71,513910 10.00 102,612660 18.00 87,400740
03.00 68,528830 11.00 98,217800 19.00 99,822150
04.00 65,650000 12.00 89,581540 20.00 95,696230
05.00 61,010230 13.00 81,905540 21.00 83,691200
06.00 73,786990 14.00 81,427380 22.00 80,339360
07.00 87,625690 15.00 82,421130 23.00 79,802860
08.00 99,574290 16.00 86,019770 24.00 79,461330

SU DIVERSE PIAZZE

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 0.70 - 0.89 carati
Colore Qualità Valori al 28.12.2016
D (bianco extra eccezionale +) vs1 3410 - 4538
D (bianco extra eccezionale +) vs2 3265 - 4234
E (bianco extra eccezionale) if 5102 - 6473
F (bianco extra +) vvs1 4158 - 5111
F (bianco extra +) vvs2 3388 - 4165
G (bianco extra) vs1 2866 - 3647
H (bianco) vs2 2600 - 3186
I (bianco sfumato) if 3234 - 3773
I (bianco sfumato) vvs1 2660 - 3325
J (bianco sfumato) vvs2 2015 - 2356
K (bianco leggermente colorito) vs1 1557 - 1898
K (bianco leggermente colorito) vs2 1358 - 1792
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Sui listini del riso
tornano i ribassi
di Massimo Agostini

Nuova raffica di ribassi per i listini del ri-
so, con perdite anche fino a 30 euro a

tonnellata in una settimana per le varietà 
più pregiate. Ieri la Borsa merci di Bologna
ha chiuso le contrattazioni con il gruppo di
risoni Arborio-Volano attestato fra 385 e 
405 euro a tonnellata, 25 in meno rispetto 
alla seduta precedente. Mentre il «Carna-
roli e varietà similari» ha perso 15 euro, ma 
solo nella quotazione massima, fermando-
si a 415 euro (la minima è rimasta a 385). 

Listini in calo anche a Mantova, dove
l’Arborio ha chiuso a un range di 385-415 eu-
ro (25 in meno in una settimana), il Carna-
roli a 385-420 euro (15 in meno), mentre 
il Vialone Nano ha contenuto le perdite a 5
euro, chiudendo la seduta fra 465 e 515 euro
a tonnellata. Flessioni a tutto campo, anche
per le varietà più commerciali, che nei 
giorni scorsi erano state registrate pure a 
Pavia, Milano e Vercelli.
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Oltre le sanzioni. Lo sviluppo della produzione in loco per sostituire le importazioni può trasformare il mercato 

Le regole per investire in Russia
Fondi statali e benefici fiscali per chi rafforza la presenza nel Paese
Antonella Scott

pI russi hanno trasformato le
sanzioni imposte dall’Occi-
dente in opportunità, dobbia-
mo farlo anche noi: risponden-
do con un cambiamento di 
mentalità al nuovo modello 
che ora incoraggia e agevola la 
produzione in loco, lasciando 
però una possibilità di parteci-
pazione alle aziende straniere
disposte a consolidare la pro-
pria presenza in Russia. È que-
sto, in sintesi, l’invito nato da
un seminario su “Export e inve-
stimenti in Russia”, organizza-
to a Milano dalla Camera di 
Commercio Italo-Russa e dallo
studio legale De Berti Jacchia 
Franchini Forlani. «Sostituire
le importazioni - spiega Ferdi-
nando Pelazzo, rappresentan-
te di UBI Banca a Mosca - in 
Russia è diventato una sorta di 
slogan, e in alcuni settori - fac-
cio l’esempio delle valvole per 
oil and gas - o produci in loco o 
stai fuori dal mercato. Lo stesso
avviene per la mozzarella: an-
che se togliessero l’embargo 
domani, dubito che chi produ-
ce formaggi potrebbe tornare a
esportarli. Un altro esempio: il 
settore farmaceutico. È bene 
cominciare a pensarci».

Una nuova normativa
Lo stesso Vladimir Putin, del
resto, sottolinea spesso che le
controsanzioni (l’embargo
con cui il Cremlino ha rispo-
sto alle restrizioni di Europa e
Stati Uniti) in realtà puntano
ad accelerare lo sviluppo im-
prenditoriale russo: «In teo-
ria - riflette Armando Ambro-
sio, rappresentante dello stu-
dio De Berti Jacchia a Mosca -
non è detto che le controsan-
zioni verranno necessaria-
mente rimosse».

Un motivo in più per esami-
nare le opportunità di investi-

mento rappresentate dalla lo-
calizzazione, la nuova norma-
tiva che la sostiene, il sostegno 
finanziario previsto dallo Stato
russo e le possibilità di accesso
alle agevolazioni previste per 
un’azienda straniera, in un si-
stema che dà la priorità alle 
merci locali. 

Un aspetto essenziale per
ottenere questo trattamento 
preferenziale, spiega Ambro-
sio, è poter dimostrare che in 
Russia mancano o non sono 
sufficienti i prodotti equiva-
lenti al proprio: un prodotto 
del quale, nello stesso tempo, 
c’è necessità. I settori conside-
rati prioritari, in cui i russi au-
spicano investimenti da parte 

degli stranieri per incentivare 
la produzione locale, sono 
meccanica, agroalimentare,
medicale e farmaceutica, auto-
motive. Una lista che potrebbe
essere ampliata: «Si tratta di 
una trasformazione epocale -
dice Ambrosio - che impone di
iniziare a ragionare non più so-
lo in termini di export». Il fo-
cus è sul “made in Russia” che è
anche “made with Russia”, la 
possibilità di produrre con un 
partner locale.

I vantaggi del Contratto
Il certificato “made in Russia”,
continua Ambrosio, viene da-
to dal ministero del Commer-
cio e dell’Industria in un arco
di 6/40 giorni. E dà diritto a ri-
cevere fondi statali o benefici

fiscali. Il contratto di investi-
mento speciale che sta alla ba-
se della nuova normativa, 
spiega Oksana Ermakova, si
può concludere a livello fede-
rale, regionale o locale: «È un
accordo tra Stato, regioni ed
entità russe, e gli investitori
stranieri. È considerato van-
taggioso per entrambe le par-
ti, e prevede vantaggi fiscali e
commerciali dal punto di vista
delle merci prodotte, oltre ad
altri tipi di incentivi». Per le 
autorità pubbliche gli obbli-
ghi principali sono garantire
le condizioni fiscali migliori e
stimolare l’industria, mentre
per chi investe resta l’obbligo
di istituire, modernizzare o
sviluppare la produzione en-
tro un tempo specificato. Per
l’investitore, il vantaggio
principale sono gli incentivi
fiscali, le regole del gioco chia-
re e la garanzia che le condi-
zioni del contratto non cam-
bieranno in caso di cambia-
menti nella sfera geopolitica.

È da tenere conto che se il si-
stema privilegia investimenti 
di una certa consistenza (a li-
vello federale l’ammontare mi-
nimo è pari a 3 miliardi di rubli 
(47 milioni di euro), in una joint
venture l’importo non è neces-
sariamente a carico del partner
italiano: «Ai russi interessa il
know-how per iniziare la pro-
duzione - spiega Ambrosio -, e 
per questo sono disposti a pa-
gare, a entrare in società anche 
con una quota di investimento 
minimo». Che naturalmente 
comporta però la definizione 
di forme di protezione delle 
tecnologie trasferite. 
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Remote control. Vladimir Putin segue via video la cerimonia di apertura del gasdotto Bovanenkovo-Ukhta

Fonte: Dogane russe - Elaborazione ICE Mosca, dicembre 2016

Importazioni russe dall’Italia, variazione percentuale sullo stesso periodo dell’anno precedente

Totale

Gen-Set
20162015

-6,8

Chimica e farmaceutica
+15,9

Metalli comuni
+5,4

Altro
-1,8

Moda e accessori
+17,3

Meccanica
-22,5

Semilavorati
+6,4

Arredamento ed edilizia
-17,6

Agroalimentare e bevande
+6,2

Mezzi di trasporto
+12,7

-21,6

-9,5

-14,3

-15,5

-17,4

-19,4

-20,2

-31,0

-35,2

-37,1

Gen-Set
20162015

In alternativa all’export

CONGIUNTURA. Le previsioni del Fondo monetario 

L’Fmi porta a -0,6% il calo del Pil 2016
Nel 2017 economia russa a +1,1%

I l Fondo monetario interna-
zionale ha migliorato le pro-

prie previsioni sulla dinamica 
del Pil russo nel 2016 e ha con-
fermato quelle per il 
2017/2018. Questo quanto co-
municato nel rapporto dell’or-
ganizzazione internazionale. 
Nel secondo semestre 2016
l’attività economica in Russia 
ha superato le aspettative, e 
questo ha contribuito a raffor-
zare i prezzi del petrolio. Gli 
analisti riportano che nel 2016 
l’economia si è ridotta dello 
0,6% e non dello 0,8% come 
previsto. Il Fondo prevede una
crescita del Pil nel 2017 del-
l’1,1%, e nel 2018 dell’ 1,2 per
cento. Nelle ultimesettimane 
il prezzo del petrolio è aumen-
tato come conseguenza del-
l’accordo tra i principali Paesi 

esportatori, Opec e non Opec. 
Il livello medio dei prezzi di 
quest’anno è previsto a 51,2 
dollari al barile, e nel 2018 a 53,1
dollari. Per l’anno passato la
stima era stata fatta su 42,7 dol-
lari al barile. Il 13 gennaio il ca-
po del consiglio del Centro di 
ricerca strategica, l’ex mini-
stro delle Finanze Aleksej Ku-
drin, ha dichiarato che in caso 
di realizzazione di riforme 
strutturali, la crescita dell’eco-
nomia russa nel 2019 supererà 
il 3% ed entro il 2022 accelererà
oltre il 4%. Il ministero dello
Sviluppo economico prevede 
una crescita del Pil nel 2017
dello 0,6%, fino ad arrivare al 
2,1% del 2019. Nel 2015 l’econo-
mia nazionale aveva perso il 
3,7per cento.
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DIVERSIFICAZIONE. Piano per ridurre la dipendenza dall’estero

Il governo russo stanzia 1,7 miliardi
a sostegno di vari settori industriali

I l governo russo ha accorda-
to lo stanziamento di 107,5

miliardi di rubli (1,7 miliardi di
euro) a sostegno di vari settori
dell’economia, ha annunciato 
il ministro dell’Industria e del 
Commercio Denis Manturov 
dopo un incontro con il presi-
dente Vladimir Putin. Secon-
do il ministro, la maggior parte
del denaro sarà concentrato
nel sostegno all’industria au-
tomobilistica; si tratta ad 
esempio di prestiti agevolati e 
leasing. Inoltre, si prevede di 
capitalizzare il fondo per lo
sviluppo del settore industria-
le, per il quale in bilancio sono 
previsti 800 milioni di rubli,
mentre altri 17,4 miliardi sa-
ranno ricavati da altre fonti.

Per il rinnovo dei sussidi al-
l’industria leggera sono previ-
sti 2,2 miliardi di rubli; i sussidi

per il leasing dei mezzi di co-
struzione supereranno i 2,5 mi-
liardi, e dovranno garantire 
una crescita della quota di pro-
duttori nazionali sul mercato
interno pari al 12 per cento. 

Per la prima volta sarà pre-
stato aiuto all’ingegneria ali-
mentare che, nonostante il so-
stegno che riceve dalle contro-
sanzioni, è ancora troppo di-
pendente dalla tecnologia 
estera (87%). I produttori del 
settore potranno contare an-
che su sussidi per il 15% del co-
sto della produzione. Il mini-
stero si aspetta che questo 
provvedimento possa garanti-
re la crescita della produzione 
di almeno il 25% già nel 2017.
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OSSERVATORIO RUSSIA

IN COLLABORAZIONE CON 
Camera di Commercio Italo-Russa

APPROFONDIMENTO ONLINE

La Russia riparte dal 2018 
www.ilsole24ore.com/rapporto-paese/

MADE WITH RUSSIA
I settori considerati prioritari 
dal governo sono meccanica, 
agroalimentare, farmaceutica 
e automotive, ma la lista 
è destinata ad allungarsi
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ginevra, Dal nostro inviato

Giulia Crivelli

a Il salone dei piccoli grandi cambia-
menti: potremmo definire così il Sihh 
che si chiude oggi a Ginevra e che ha ospi-
tato trenta marchi di alta orologeria, 13 di
nicchia e altri 17 tra i più noti al mondo: 
A.Lange&Sohne, Audemars Piguet, Bau-
me&Mercier, Cartier, Greubel Forsay, 
Iwc, Jaeger-Le Coultre, Montblanc, Pa-
nerai, Parmigiani Fleurier, Piaget, Ri-
chard Mille, Roger Dubuis, Ulysse Nar-
din, Vacheron Constantin e Van Cle-
ef&Arpels. Le novità si sono viste fin dal 
format. Con un ritorno e un debutto, ri-
spettivamente Girard-Perregaux e Ulys-
se Nardin: una mossa di apertura del
Sihh – da sempre organizzato dal gruppo
Richemont – a Kering, il colosso francese
al quale le due maison appartengono. 

Anche Lvmh era a Ginevra, ma non al-
l’interno del Sihh: da qualche anno il 
gruppo di Bernard Arnault organizza in 
città le presentazioni dei suoi marchi
Bulgari, Hublot e Tag Heuer, una sorta di
“fuori Salone” che dimostra l’importan-
za dell’appuntamento di gennaio per ca-
pire dove sta andando l’alta orologeria. A
maggior ragione quest’anno, dopo un
2016 molto difficile per tutti. Secondo il 
Worldwide Market Monitor di Bain&Co. 
e Fondazione Altagamma, nello scorso 
anno il segmento hard luxury (alta orolo-

geria e gioielleria) ha perso il 5% rispetto 
al 2015: continua ad assorbire il 22% dei 
consumi di beni di lusso personali (vale 
cioè 16 miliardi di euro), ma è in difficoltà
soprattutto per il rallentamento asiatico.

I dati più recenti di Richemont (al quale
appartengono 11 dei 17 brand maggiori 
presenti al Sihh) fanno ben sperare: nel 
quarto trimestre dell’esercizio 16-17 i ri-
cavi sono saliti del 12% e la maggior parte
degli analisti di settore prevede un mi-
glioramento dell’export nel 2017. 

Negli stand tutti confermano: in di-
cembre le vendite natalizie sono andate 
meglio che nel 2015 e nei primi 15 giorni 
di gennaio quasi tutti hanno raggiunto i 
budget fissati per l’intero mese. Tornan-
do alle novità del format Sihh, oggi, ulti-
mo giorno, sarà aperto per la prima volta
al pubblico: non solo stampa, concessio-
narie e clienti vip, ma anche appassionati
di orologi. Numero contingentato, obbli-
go di prenotazione e biglietto molto co-
stoso (70 franchi, 65 euro circa). Ma è pur
sempre una prima volta. Per il resto, ogni
maison ha cercato di combattere la crisi a

modo suo: c’è chi ha spostato il focus dal-
l’uomo alla donna, almeno a Ginevra, co-
me Iwc, con i nuovi DaVinci con cinturini
Santoni. C’è chi ha abbracciato il seg-
mento degli orologi sportivi per la prima
volta, ma scegliendo discipline diverse. 
Baume&Mercier ha optato per il bike po-
lo e il surf, Montblanc per l’automobili-
smo. Panerai, da sempre sostenitore del-
le vele d’epoca, è ora sponsor delle barche
più high tech che esistano, i catamarani 
dell’America’s Cup, evento al quale si è le-
gato inoltre Ulysse Nardin e che inizierà 
in maggio alle Bermuda. C’è poi chi ha
spinto all’estremo la ricerca sui materia-
li, come Richard Mille con McLaren e 
l’università di Manchester o Audemars
Piguet, da sempre all’avanguardia nella 
ceramica, e Roger Dubuis con Pirelli.

Cartier e Piaget hanno puntato sulla
creatività interna per dare nuova vita a
modelli storici (Panthère e Altiplano).
Tutti hanno riconsiderato i listini, da una
parte abbassando gli entry price, dall’al-
tra creando pezzi unici da oltre un milio-
ne di euro. O stabilendo, è il caso di A.Lan-
ge&Sohne, un nuovo record nel numero 
di componenti (1.319). Obiettivo comu-
ne: stimolare i consumatori, che appaio-
no scoraggiati dall’investire in orologi in
tempi di incertezza sul futuro. 

Last but not least, i Millennials, ai quali
si punta usando la tecnologia nella co-
municazione e nel marketing (l’entusia-
smo per gli smartwatch sembra invece 
già spento) e guardando alla moda, inte-
so come strumento per interpretare il 
gusto del momento. Quanto al nostro Pa-
ese, i clienti locali delle molte boutique
italiane delle maison arrivano al massi-
mo al 20%. Il resto sono turisti, in forte ca-
lo nel 2016. Ma per il 2017 è atteso il ritor-
no dei russi e degli asiatici.
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salone di ginevra

Alta orologeria,
vendite in ripresa
Al Sihh le ricette
anticrisi dei big: 
dal 4° trimestre 2016
ordini in aumento

a Poco meno di un mese per allestire 
uno stand che – come tutti quelli del Sa-
lone di Ginevra – assomiglia più a una
boutique del lusso o addirittura a un pic-
colo, moderno, museo. Nei cinque gior-
ni del Sihh lo spazio di Jaeger-LeCoultre
ha accolto migliaia di visitatori tra con-
cessionari, giornalisti da tutto il mondo
e clienti vip. Il ceo Daniel Riedo è arriva-
to al Salone ottimista e se ne va con lo
stesso spirito. «Non possiamo dire, co-
me negli anni scorsi, di essere cresciuti a
due cifre, ma il 2016 è stato comunque
un anno di consolidamento e penso che
il 2017 sarà un anno migliore, per tutti».

Nello scorso giugno avete aperto
una grande boutique a Tokyo, per que-
st’anno ne sono previste altre?

Abbiamo sempre detto che il numero
ideale di boutique monomarca Jaeger-
LeCoultre sarebbe stato tra 90 e 100.
Con Ginza siamo arrivati a 93 e per ora
siamo soddisfatti così. Certo, se si pre-
sentano occasioni imperdibili in loca-
tion o città che consideriamo strategi-
che potremmo cambiare idea. L’obietti-
vo è concentrarci sul network attuale,
migliorando le vendite like-for-like.

Avete negozi in tutte le più impor-
tanti e visitate città italiane e del mon-
do. Che ruolo hanno i turisti?

Dipende molto dal Paese e ogni anno,
forse potremmo dire ogni mese, riserva
qualche sorpresa. In Spagna ad esempio
nel 2015 le vendite erano cresciute del 
60%, trainate proprio dagli stranieri.
Nel 2016 sono calate del 55%, soprattut-
to per il calo del turismo, legato alle pau-
re per gli attentati che hanno colpito
l’Europa e spinto molti a scegliere altre

mete. L’effetto si è sentito pure in Italia:
i flussi turistici saranno una delle inco-
gnite anche per il 2017 e lo stesso vale per
i cambi. I cinesi ad esempio sono molto
sensibili alle variazioni valutarie e si
muovono di conseguenza. 

Al Sihh del 2016 il protagonista fu il
Reverso e il progetto di personalizza-
zione in boutique. Un bilancio?

È stata un’esperienza positiva, per le
vendite ma soprattutto perché la part-
nership con Christian Louboutin ha 

portato nelle nostre boutique molte
persone, anche giovani, che forse non
conoscevano Jaeger-LeCoultre o il Re-
verso, un’icona per noi e per l’intero
mondo dell’alta orologeria, con i suoi 85
anni di storia. Per ora non pensiamo ad
altre collaborazioni, ci siamo concen-
trati sul know how interno, come dimo-
strano le novità del Sihh 2017.

Quali sono?
Abbiamo sviluppato tre delle nostre

linee principali Rendez-Vous, Geophy-
sic e Hybris Artistica e arricchito ancora
Reverso. Con la prima, in particolare,
vogliamo arrivare all’apice dell’alta oro-
logeria femminile. Geophysic rappre-
senta il legame con il mistero del tempo
e lo stesso vale per gli esemplari unici 
della collezione Hybris Artistica. Poi c’è
la nuova pendola Atmos ideata dal desi-
gner Marc Newson, con il quale collabo-
riamo dal 2008.

Siete tra le poche maison a creare
“solo” orologi. In futuro cambierà
qualcosa?

Considerando che le pendole sono
orologi, anche se non da polso, la rispo-
sta è no: continueremo a concentrarci
solo sui segnatempo da uomo e da don-
na, investendo in ricerca su materiali,
meccanismi e movimenti e in creatività.

E l’e-commerce?
Vale poco più del 3% del fatturato. Poi

ci sono i partner che vendono online e
probabilmente i volumi aumenteran-
no, ma penso che i prodotti di lusso, arti-
gianali, con tante storie da raccontare, 
vadano visti e toccati soprattutto in
boutique accoglienti. – G.Cr.
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intervista al ceo di jaeger-lecoultre

Daniel Riedo: «Le incognite
sono il turismo e le valute»

Rendez-Vous.
Cassa in acciaio
e diamanti

Richard Mille. Cronografo 50-03, pesa
meno di 40 grammi, costa 1,1 milioni di €

Alcune delle molte novità presentate al Sihh di Ginevra

Cartier. Panthère, modello icona 
da donna, rivisitato nei dettagli

Vacheron Constantin. Celestia
Astronomical Grand Complication 

Iwc. Da Vinci Moonphase, lady 
watch con cassa da 36 millimetri

Panerai. Luminor 1950 versione 
America’s Cup 2017

Parmigiani Fleurier. Toric 
Chronometre (cinturino in cocco)

Piaget. Altiplano Anniversary, 
celebra i 60 anni dell’ultrapiatto

Roger Dubuis. Excalibur Spider 
Pirelli Double Flying Tourbillon

Audemars Piguet. Royal Oak 
Perpetual Calendar

VanCleef&Arpels. Papillon 
Automate, in oro bianco e diamanti

30
espositori del sihh

Oltre a Jaeger-LeCoultre, l’edizione
2017 ha accolto 16 altri marchi molto

noti (si veda l’articolo in pagina), tutti di
proprietà del gruppo Richemont tranne

quattro, e 13 maison di ricerca nella
sezione Carré des Horlogers
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Stili+Tendenze
hot spot

I Tarocchi ispirano
l’uomo Trussardi 
Sfoderato, leggero e 
decostruito è il guardaroba 
maschile di capi iconici della 
maison Trussardi per l’AI 
2017-18. I Tarocchi sono il 
tema che è stato scelto per la 
presentazione, all’interno 
della Pinacoteca di Brera,con 
un focus sulla pelle.

Daks arricchisce
il lusso classico 
Principe di Galles e pied de 
poule, spina di pesce e gessato 
in tonalità grigio mélange tra le 
proposte Daks per il prossimo 
inverno nella sfilata a Milano. 
Lo stile classico del brand 
inglese si arricchisce di nuovi 
tessuti e design esclusivi per 
giacche, pantaloni e soprabiti in 
materiali lussuosi

Linee armoniose
per Pal Zileri
Fusione di tradizione sartoriale
e innovazione per la collezione 
AI 2017-18 Pal Zileri. Le linee 
sono morbide, armoniose e 
raffinate. La disposizione 
formale di abiti a singolo e 
doppio petto è mitigata dalla 
presenza di dolcevita 
in maglia di lana e seta e di 
camicie a righe in seta e 
cotone con dettagli sartoriali

I cappotti in stile 
Massimo Piombo
Massimo Piombo cerca di dare 
una visione alternativa di “stile” 
con cappotti nei colori blu 
cinesi, rossi bulgari, verdi 
argentini e nelle fantasie a 
“quadri e righe di Piombo” con 
materiali morbidi e confortevoli. 
Nella collezione A-I 2017-18 
anche abiti, maglieria ed 
eleganti dinner jackets.

Myar con Bas-Ito 
è più sostenibile
Per l’AI 2017-18 Andrea Rosso 
ha collaborato con il 
giapponese Teppei Sugaya 
dando vita a “Bas-Ito” (dalle due
città di provenienza: Bassano e 
Mito), la collezione Myar 
sviluppata in una palette di 
classici colori militari - beige, 
verde, grigio e blu - che celebra 
la tradizione sartoriale e sposa 
anche un approccio sostenibile

sfilate 

A Parigi è tempo di trasgressione
Balenciaga provoca 
con il logo Kering 
sulla felpa,Vuitton 
si lega al marchio 
accessibile Supreme

di Angelo Flaccavento

a Il mondo sta veramente andando a rotoli. 
Populismi d’ogni sorta e gravità avanzano per
ogni dove, mentre paure e incertezze defini-
scono lo scenario allargato della vita quotidia-
na. L’oscurantismo si impone minaccioso, 
perchè la nozione generale di cultura - quella 
imposta dall’alto e diretta dai poteri forti - fa
enormi e tangibili passi indietro, invece che 
avanti, in barba alla convinzione utopista e il-
luminista che il progresso sia una freccia sca-
gliata dai recessi bui della storia al fulgore del 
più luminoso futuro. La soluzione? Ribellarsi.
Sottrarsi alla status quo e riscrivere le regole, 
ad esclusivo uso personale. Un po’ come av-
venne tra la fine degli anni Sessanta e il primo
lustro dei Settanta, con la contestazione prima
e poi con l’esplosione di edonismo festaiolo e 
di trasgressione - sessuale, in primis - che
hanno dato a quell’epoca un carattere irripeti-
bile e indimenticabile. Non sorprende che gli 
anni liberati e libertini siano un punto di riferi-
mento costante questa stagione: se ribellarsi è
sempre più difficile, ci si può almeno vestire da
trasgressori, ricordando che in fondo anche
l’estetico è politico, e che quanto appare su-
perficiale incide invece nel profondo i modi e 
le percezioni di un’epoca. Se a Milano i sessan-
tottini sono apparsi, pedissequamente, ses-
santottini, compresi i velluti a coste e i parka, a
Parigi il livello di rielaborazione è alto, e l’im-
maginazione si scatena. Nelle mani immagi-
nifiche e brutali di Rick Owens detona pro-
prio, esplodendo in un irresistibile baccanale 
di forme scultoree, avvolgimenti dionisiaci e
pallori da notte glitterata dei morti viventi. Il 
titolo scelto da Owens per la prova è proprio
Glitter: una allusione aperta al deboscio degli 
anni in cui sperimentare con tutto era lecito e i
bigotti e benpensanti stavano tra gli sconfitti 
non, come oggi, in prima fila sul carro dei vin-

citori. Ma Owens non è uno che fa le cose alla 
lettera. Di quell’epoca carpisce l’urgenza di-
rompente di scardinare ogni conformismo, lo
slancio energico e spericolato verso l’ignoto, 
non le forme. Si scatena con una furia frivola e
inesorabile, e giocando di assemblaggi, tor-
sioni, piegature, crea silhouette che sarebbero
piaciute al pittore Zurbaran, se mai avesse ri-
tratto i mostruosi avventori del Tabboo di Lei-
gh Bowery. Il risultato è un delirio intossicante
e neobarocco, sotto il quale si nasconde la per-
fezione maniacale dei tagli, il gusto pittorico 
nell’accostare colori e materiali. Perchè, sia
chiaro, anche la follia richiede metodo. 

Una vena potente di trasgressione sessuale
percorre anche la collezione di Balenciaga, 
ma qui lo scenario è completamente diverso. 
Cinico e irridente come il Breat Easton Ellis di 
American Psycho, Demna Gvasalia, il diretto-
re creativo, posa lo sguardo sulle abitudini 
personali e vestimentarie degli impiegati di 
Wall Street, e li segue in tutto l’arco della gior-
nata, da quando indossano l’abito a quando 
vanno al club, mescolando le carte fino a far 
esplodere la pervesione. Ecco allora i cappotti 
marziali indossati senza pantaloni, solo con 
calzettoni alti e grandi stivali; ecco le magrez-
ze estreme sottolineate dai pantaloni con la vi-
ta bassissima; ecco le camicie impilate sotto i
pezzi street. Ecco, infine, al livello estremo 
dello sberleffo cinico, la felpa con il logo Ke-
ring spiattellato sopra, perchè oggi anche il
branding è una forma artistica di provocazio-
ne, non solo di fidelizzazione. Lo sa bene Kim
Jones, che da Louis Vuitton decide di unir le 
forze con Supreme - la couture dell’antimoda 
da skater - in una operazione diabolica di con-
giunzione di loghi e forze che susciterà appeti-
ti famelici nel pubblico. Oggi va così: anche i 
marchi del lusso guardano a quel che piace 
sulla strada, corteggiando il pubblico con un 
prodotto più accessibile economicamente ma
estremamente esclusivo quanto a tiratura. La 
formula funziona. La collezione è un’ode allo 
spirito multiculturale e collaborativo di New 
York, la metropoli delle metropoli, che si tra-
duce in un senso di felice nonchalance, evi-
dente nei volumi così come nell’assemblaggio
spontaneo dei capi, con il rosso Supreme, 
sempre, a far da segno sugli accessori.

Da Issey Miyake la nota accesa è uno squil-
lante blu elettrico, accento energizzante nel-
l’impasto di grigi e toni foresta che crea un 
ponte tra il passato e il futuro, tra il mondo del-
la natura e quello della metropoli. Yusuke 
Takahashi, designer della linea uomo, riesce
nella difficile impresa di attualizzare l’eredità 
del grande Issey, cogliendone lo spirito per
proiettarlo nel presente. Anche quando repli-
ca forme d’archivio, è fresco e innovativo, e 
questo è indice di grande valore.
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Ribellarsi è riscrivere le regole 
anche nello stile: Rick Owens 
scardina ogni conformismo, Issey 
Miyake fresco e innovativo 

Louis Vuitton. Alleanza con un marchio 
accessibile

Miyake. Blu elettrico, ponte tra passato e 
futuro

Rick Owens. Gioco di assemblaggi e 
torsioni

Balenciaga. Il branding come 
provocazione artistica 



n.  19 |   Moda24  - VENERDÌ 20 GENNAIO 2017 Il Sole 24 Ore | 19

Industria+Finanza
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Bea Bongiasca,
capsule per Yoox
Si chiama «No rice, no love», la 
capsule di 8 gioielli per lei e per 
lui creati dalla designer Bea 
Bongiasca per Yoox. La mini 
collezione in argento è fatta da 
orecchini, collana e anelli per lei, 
bracciale e gemelli per lui, con 
l’aggiunta di un paio di orecchini 
da donna in oro rosa.

Cuts, i tagli di luce 
sull’oro Mattioli
Si chiama Cuts la nuova 
collezione di orecchini, anelli 
e bracciali - in oro giallo, 
bianco e rosé - di Licia 
Mattioli che, nella lavorazione
orafa, ripropone i tagli delle 
tele di Lucio Fontana. Solchi-
simbolo di esperienze che 
ogni donna porta con sé, dove 
il taglio diventa generatore di 
luce e ritrovata bellezza

La linea tennis 
di Sergio Tacchini
Dedicata agli Australian 
Open di Melbourne la nuova 
linea tennis per uomo e 
donna di Sergio Tacchini. 
L’ispirazione femminile per 
Wave arriva dalle onde che 
diventano grafismi optical 
posizionati sui capi;la linea è 
composta da abitino con 
coulotte, gonnellina con top o 
t-shirt tennis, visiera e calzina 

Chiara Biasi firma
occhiali Police
Capsule di occhiali firmata 
dalla fashion blogger Chiara 
Biasi x Police. Sei modelli 
femminili e oversize dell’estate 
2017, in vendita da metà 
febbraio, reinterpretati 
utilizzando innovativi acetati 
con la “stampa con foglie di 
Marijuana” e lenti specchiate 
con la trama della foglia

Gli zaini Hershel 
più preziosi
Herschel Supply, marchio 
canadese di zaini, presenta la 
collezione premium Bad Hills 
Workshop. Realizzata in 
Apexnit, primo tessuto 
realizzato in esclusiva dal 
brand, ogni silhouette 
presenta una fitta trama 
senza cuciture e finiture di 
alto livello (nella foto, il 
modello Dayton).

di Giulia Crivelli

a Lontano dai facili entusiasmi per ca-
rattere e dai prematuri ottimismi per
onestà intellettuale (e imprenditoriale),
Umberto Angeloni, amministratore de-
legato di Caruso, non nasconde le diffi-
coltà avute dai marchi del lusso nel 2016 e
non azzarda previsioni per il 2017, inizia-
to con incognite geo-politiche ed econo-
miche ancora più numerose rispetto al-
l’anno precedente. 

Un punto fermo però c’è: durante Mila-
no moda uomo Caruso, brand maschile di
alta gamma, ha proiettato il terzo episo-
dio della serie di short movie The good Ita-
lian, intitolato The magic of Naples. I primi
due, presentati nel 2016, hanno avuto ol-
tre 500mila views soltanto su YouTube, e
13 premi nei principali fashion film festi-
val internazionali, a cominciare da Berli-
no, Londra, Miami, Chicago, Toronto.

«Tutti parlano di story telling, noi ab-

biamo scelto questa strada e siamo entu-
siasti della risposta di clienti, consuma-
tori finali e persone che forse non ci cono-
scevano ma che si sono “imbattuti” in Ca-
ruso e nella nostra idea di eleganza e stile
italiano grazie a internet – racconta An-
geloni –. Il terzo episodio ha avuto il pa-
trocinio del Comune di Napoli, dell’Emi-
lia-Romagna e del ministero degli Esteri:
ne siamo orgogliosi e sappiamo che que-
sto rafforzerà The good Italian come stru-
mento di promozione e marketing fuori
dall’Italia, che oggi vale il 35% dei ricavi».
Protagonista dei tre corti è Giancarlo
Giannini, nei panni dell’immaginario
Principe di Soragna, la località a pochi
chilometri da Parma dove ha sede la Ca-
ruso fin dalla sua fondazione, nel 1958.

«Il progetto ha talmente appassionato
Giannini che stiamo già pensando a un 
quarto episodio – aggiunge Angeloni –.
Ma il 2017 sarà anche l’anno dello svilup-
po del su misura, un segmento che già og-
gi vale il 10% della produzione, con 10mila
capi all’anno circa».

Il fatturato di Caruso nel 2016 è rimasto
stabile rispetto al 2015 a 50 milioni, ma
l’azienda era abituata a forti crescite e la
delusione inevitabilmente c’è. «Mi con-
fronto ogni giorno con colleghi, analisti e
clienti: è difficile per tutti. Oltre al rallen-
tamento dei consumi in Asia e in Cina in
particolare, c’è una generale tendenza a
rimandare gli acquisti, in ogni Paese e tra

consumatori di ogni fascia. In questi peri-
odo è importante “mantenere la posizio-
ne” e noi lo stiamo facendo. Lo scenario è
liquido, per usare un termine caro a Zyg-
munt Bauman, il filosofo e sociologo

scomparso all’inizio dell’anno».
Caruso ha aperto negli ultimi due

anni grandi flagshipstore a New
York e a Milano, in via del Gesù, per
la quale Angeloni ha ideato il pro-
getto “via dell’uomo”. L’obiettivo
è trasformare la strada del qua-
drilatero della moda in una
shopping destination interna-

zionale per la clientela maschile,
grazie alla concentrazione di

brand specializzati. 
«Siamo ancora in cerca di sponsor,

ma non demordo: credo che non esista
al mondo una via così speciale – con-
clude il ceo di Caruso –. Per quanto ri-
guarda il lavoro in azienda, prosegui-
remo nella ricerca e sviluppo dei mate-
riali: già oggi il 95% dei tessuti sono cre-

azioni esclusive. Ma rafforzeremo
ancora la modellistica, anche se siamo già
leader riconosciuti, grazie agli oltre 2mila
prototipi e capi-sfilata che realizziamo
ogni anno. Se ho una certezza, in mezzo a
tante incognite, è che le persone apprez-
zeranno sempre il nostro made in Sora-
gna e il rapporto qualità-prezzo che sia-
mo riusciti a raggiungere».
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retail

Lardini
in via Gesù
a Lardini ha scelto l’ultimo giorno di Mila-
no moda uomo per inaugurare il suo primo
flagshipstore in Italia. Dopo le recenti bou-
tique a Seul, Busan e Deagu in Corea, Xi’An
in Cina, e di corner internazionali, Lardini 
ha aperto lunedì scorso uno spazio in via
Gesù 21, una strada nel cuore del quadrila-
tero della moda milanese ribattezzata “via 
dell’Uomo” dal progetto voluto da Umber-
to Angeloni (si veda l’articolo accanto). Il
flagshipstore ha una superficie di 300 me-
tri e ospita le due collezioni del gruppo 
marchigiano: Lardini e Gabriele Pasini, li-
nea creata dall’omonimo designer, che ha 
già due monobrand, a Modena e Los Ange-
les. «Questa boutique ha un valore speciale
per noi – ha commentato il presidente An-
drea Lardini –. Ora potremo esporre tutta 
la nostra creatività nella capitale dello
shopping italiano e internazionale».
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riassetti

Con Taiwan
il rilancio
di Fornarina

di Ilaria Vesentini

a Ricominciare a 70 anni non è facile. Ma è la 
sfida che vuole vincere Fornarina, brand storico
della moda streetwear (sue le zeppone colorare 
che spopolavano negli anni 90) dopo tre anni di
traversie giudiziarie, chiuse pochi giorni fa con 
l’acquisizione al 100% del marchio maceratese 
da parte di People Group, colosso taiwanese del
terzismo moda, attraverso la controllata Bright 
Fame Holdings di Hong Kong.

 «La proprietà asiatica farà da volàno per
produzione e distribuzione, ma noi restiamo 
qui nelle Marche, abbiamo da poco inaugurato
la nuova sede di Monte San Giusto, non lontano
da Civitanova Marche dove nacquero nel 1947 
le prime creazioni di Fornari. Stiamo definen-
do in queste ore il piano di investimenti, dopo 
tre stagioni kamikaze in cui pur di non perdere
credibilità e fiducia della clientela siamo rima-
sti sul mercato con collezioni al minimo e conti
in rosso, una scelta di continuità che ora però ci
ripaga», spiega Mauro Gabrielli, managing di-
rector di Fornarina Srl. La newco uscita dal 
concordato liquidatorio nel giugno 2015, 
quando People Group siglò il primo accordo 
per rilevare il brand, concesso in licenza dal Tri-
bunale di Macerata fino al closing attuale.

Già quest’anno si prevede un aumento del
30-35% dei ricavi, «anche se sarà il 2018 l’anno 
della vera ripresa - afferma Gabrielli– con la col-
lezione primavera-estate che stanno preparan-
do la nostra storica designer Lorenza Chiavari-
ni, rientrata un anno fa, e la new entry Francesca
Taccari. Puntiamo sulla donna tra i 25 e i 40 an-
ni, la teenager di vent’anni fa, con uno stile 
smart e un prezzo accessibile, tra gli 89 e i 149 eu-
ro al pubblico. Una volta consolidata Fornarina 
rispolvereremo anche il marchio Nose della li-
nea uomo». Si ricomincia dai 10 milioni di fattu-
rato 2016 (50% export tra Spagna, Germania, 
Giappone, Corea e Cina) e dai 20 addetti riassor-
biti nel quartier generale, dove sono previste 
nuove assunzioni anche nell’area commercia-
le. People Group farà da volàno finanziario, pro-
duttivo e distributivo per tornare ai numeri del-
l’anno d’oro 2007, quando Fornari Spa fattura-
va 170 milioni con 200 addetti e oltre 70 negozi 
in giro per il mondo (via via tutti chiusi). 

Si sta definendo in questi giorni anche la lo-
cation milanese dove inaugurare entro metà 
anno un flagshipstore Fornarina, «ma in Italia
non avremo un nostro retail, ci appoggeremo 
ai classici pluribrand, mentre all’estero stia-
mo cercando partner per aprire monomarca 
in licenza; e in Cina venderemo anche online 
grazie all’accordo appena chiuso con BuyVip e
TMall», precisa il manager.
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Sartorial visions.  Questo il 
nome della collezione presentata 
da Caruso a Milano moda uomo, 
elegante e funzionale insieme

Rilancio. Mauro Gabrielli e Tina Liu di People 
Group

Sala vip. Lo spazio dedicato al made to 
measure Lardini, al primo piano del negozio

lusso e cinema

Il terzo «corto» di Caruso
Il ceo Angeloni:
«Giannini è già pronto
per il 4° episodio 
di The good Italian»


